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E' UNA DEPORTAZIONE
 

di FRANCO BARTUCCI

NNon piace ai calabresi 
l'intesa con l'Albania 
per il trasferimen-
to dei migranti che 
arrivano nelle coste 
italiane (Lampedu-

sa e Roccella, in primo luogo). Roc-
cella è allo stremo, ma mostra tutta 
la grande solidarietà e la fratellanza 
del popolo calabrese nel soccorrere 
e accogliere i profughi che arrivano 
sulle sue coste. Non piace l'accordo (5 
anni + 5) perché sa di vera e propria 
deportazione e non tiene conto delle 
opportunità che i migranti potrebbe-
ro offrire come risorsa lavoro. Manca 
manodopera, ma si tengono rinchiusi 
in centri di accoglienza centinaia di 
giovani (qualcuno persino con lau-
rea) che andrebbero, invece, avviati al 
lavoro (anche attraverso strumenti di 
mediazione linguistica e formazione 
sul territorio). 
I vecchi - riusciti – progetti di inclu-
sione dell'Unical (quando gli albane-
si sbarcarono in massa nelle nostre 
coste) e di Mimmo Lucano a Riace 
dovrebbero costituire un modello 
virtuoso da seguire, ma il Governo 
preferisce buttare denaro per mante-
nere rinchiusi i disperati che arrivano 
dall'Africa e dall'Asia. L'operazione 
Albania ha un costo enorme: con le 
stesse cifre si potrebbe avviare un 
percorso di formazione e inclusione 
che dia speranza di vita migliore a chi 
ha dovuto abbandonare tutto, ovvero 
il niente di niente, nella propria terra.
Il presidente del Consiglio Giorgia 
Meloni e il suo collega d’Albania Edi 
Rama hanno sottoscritto un accordo 
che consente di trasferire i migranti 
che vengono recuperati dalle navi ita-
liane o dalla Guardia Costiera sui mari 

IN ALBANIA
I MIGRANTI
DOV'E' LA PIETA'?
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nel resto d’Italia, in soccorso di quanto 
stava accadendo in Albania, ci fu una 
grande mobilitazione predisponen-
do un programma di accoglienza nei 
vari paesi di origine arbëreshë, buo-
na parte dei quali risultavano svuotati 
con molte abitazioni chiuse, che può 
essere d’insegnamento oggi al mondo 
della politica ed alla società stessa ita-
liana per dare un senso umano ed ac-
coglienza a questa nuova generazione 
di migranti che fuggono per ragioni di 
guerra e carestie dai loro paesi di ori-
gine.

labria e Lucania; mentre il Comitato 
scientifico era così composto: Pie-
tro Bucci, Paolo Portoghesi, Renato 
Guzzardi, Francesco Altimari, Aldo 
Pugliese, Francesco Solano, Antonio 
Rossi, Cesare Pitto, Nino Russo, Cesa-
re Marini, Giuseppe Roma, Pina Car-
so.
Il progetto fu presentato ed illustrato 
in una conferenza stampa che si svol-
se il 2 luglio 1992 all’Università della 
Calabria dal prof. Pietro Bucci e dal 
prof. Paolo Portoghesi, dell’Università 
“La Sapienza” di Roma. Parteciparo-

segue dalla pagina precedente            • BARTUCCI
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che circondano il nostro Paese diretta-
mente in Albania ed in particolare in 
due centri ancora da costruire per es-
sere identificati dalle autorità italiane 
nell’arco di trenta giorni. Due campi 
con una capienza di 1.500 posti ca-
dauno per un totale complessivo di 36 
mila migranti da controllare nell’arco 
di un anno per essere lasciati liberi 
dopo l’identificazione e ricondotti fuo-
ri dall’Albania o rinviati nei loro Paesi 
di origine e provenienza qualora non 
aventi diritto. Un accordo con validità 
di cinque anni rinnovabili.
«Un accordo che manda in frantumi – 
come ha dichiarato il Cardinale Arci-
vescovo di Bologna e Presidente della 
Conferenza Episcopale, Matteo Maria 
Zuppi – il diritto d’asilo»; mentre a 
giustificazione del protocollo d’intesa 
il Presidente Edi Rama ha dichiarato 
ch’era doveroso accogliere la richiesta 
di aiuto della Presidente Meloni quale 
risposta collaborativa per una forma 
di ringraziamento per l’accoglienza 
che l’Italia ha riservato all’inizio degli 
anni novanta ai tantissimi migranti al-
banesi fuoriusciti dalla loro terra.
La cronaca giornalistica di questi 
giorni ha riservato sull’accordo dub-
bi e critiche a livello nazionale con la 
riserva dell’Unione Europea; mentre 
i sostenitori della presidente Meloni 
hanno parlato di un accordo neces-
sario in quanto può funzionare come 
deterrente a scoraggiare i migranti 
per avviarsi dai loro Paesi con la meta 
l’Italia per poi dirigersi verso gli altri 
Paesi europei.Un comportamento che 
rasenta la disumanità di certe for-
ze politiche che hanno dimenticato 
il valore dell’accoglienza umana nel 
rispetto di quei valori cristiani che il 
Vangelo ci descrive. Eppure abbiamo 
un Santo Padre, Papa Francesco, che 
fin dal suo insediamento ha affrontato 
questo delicato problema dell’acco-
glienza dei migranti ad evitare le stra-
gi nel nostro Mediterraneo con azioni 
concrete di profonda umanità.
Nel 1992 dalla Calabria ed in particola-
re dall’Università della Calabria, come 

Il Progetto Skanderbeg dell’UniCal  in 
soccorso degli albanesi migranti - Il 
Consiglio di amministrazione dell’U-
niversità della Calabria nella seduta 
del 3 febbraio 1992, presieduta dal Ret-
tore, prof. Giuseppe Frega, approvava 
il progetto “Skanderbeg”, presentato 
da un Comitato scientifico, presieduto 
dal prof. Pietro Bucci, già rettore dello 
stesso Atene dal 1978 al 1987, che pre-
vedeva una soluzione di inserimen-
to ed insediamento, nel contesto del 
territorio regionale, delle migliaia di 
profughi albanesi che giungevano nel 
nostro Paese.
A sostenere il progetto oltre alla stes-
sa Università della Calabria vi erano 
l’Amministrazione Provinciale di Co-
senza e la Cassa di Risparmio di Ca-

no alla conferenza tutti i componenti 
del Comitato tecnico-scientifico dello 
stesso progetto di cui sopra ed una 
vasta rappresentanza dei cinquanta 
centri urbani di origine albanese di-
stribuiti su tutto il territorio delle re-
gioni meridionali, dei quali trentuno 
soltanto in Calabria.
Gli ideatori del progetto prevedeva-
no un recupero urbano di tutti i cen-
tri di origine arbëreshë poco abitati, 
per farne oggetto di insediamento di 
nuove comunità albanesi, il cui feno-
meno migratorio di massa ha assun-
to nel 1991 una fase drammatica, ben 
raccontata nel 1994 dal noto regista 
calabrese Gianni Amelio nel suo film 

▶ ▶ ▶ 
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Lamerica. La Facoltà di Lettere e Filo-
sofia dell’Università della Calabria per 
questo film e la sua carriera gli conferì 
il 28 maggio 1996 la laurea “Honoris 
Causa” in Dams.
Per potere realizzare i nuovi modelli 
di assetto urbano, il progetto preve-
deva un collegamento con le autori-
tà governative dell’Albania, al fine di 
concordare interventi ed una pro-
grammazione mirata alla formazio-
ne delle persone ed all’insediamento 
delle nuove realtà urbane, come nello 
scambio delle politiche di rientro per 
una valorizzazione dell’economi e del-
lo stato sociale del Paese di origine.
L’obiettivo dell’intervento era legato 

segue dalla pagina precedente            • BARTUCCI
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poi proseguita nell’ultimo trentennio 
con importanti risultati scientifici, 
all’attenzione del mondo accademico 
nazionale e internazionale, da parte 
del suo allievo, il prof. Francesco Al-
timari, che dal 1991 è subentrato nella 
direzione della stessa cattedra fonda-
ta dal prof. Solano.
Vogliamo ricordare che alla memoria 
del fondatore di questa cattedra l’U-
nical ha intitolato nel 2009 l’apposita 
Fondazione universitaria “F. Solano”, 
voluta e sostenuta dalla sorella Nina 
Solano, che si occupa di valorizzare gli 

essenziale del progetto era quella di 
puntare sulla possibilità di attivare 
l’imprenditorialità locale in forme ca-
paci di mobilitare ed associare tutte le 
risorse umane esistenti in loco.
Era un progetto che dava valore al 
senso umano delle risorse in loco ed 
aveva, quale ideatore/Presidente del 
comitato scientifico, il prof. Pietro 
Bucci, già rettore dell’UniCal dal 1978 
al 1987, un visionario ed un uomo di 
grande fede ed umanità.
Ma passata l’emergenza, come spesso 
succede qui in Calabria, non se ne fece 
nulla, essendo venuta meno a questa 
lungimirante idea progettuale dell’U-
niversità, che forse avrebbe cambiato 
prospettive non solo di ordine demo-

al processo di sviluppo delle naturali 
vocazioni del territorio e si articolava 
in un diverso assetto urbanistico del 
territorio, valorizzando, soprattutto, 
i settori dell’agricoltura, del turismo, 
del recupero delle strutture urbane, 
della selvicoltura, della zootecnia, ecc. 
Si puntava, inoltre, sulla possibilità 
di effettuare investimenti assistiti da 
contributi ed agevolazioni finanzia-
rie statali, regionali e comunitarie; 
nonché sulla possibilità di utilizzare 
tecnologie che, contenendo i costi 
di produzione, rendevano economi-
camente valide le attività produttive 
da svolgere. Ancora una condizione 

grafico alla società e alla economia 
calabrese, il dovuto sostegno concreto 
dalle istituzioni esterne coinvolte.
Una storia che parte dal Rettore Be-
niamino Andreatta   - Peraltro l’Uni-
versità della Calabria con il Rettore 
Beniamino Andreatta fin dalle sue ori-
gini aveva impiantato delle radici di 
grande attenzione verso le minoran-
ze linguistiche, inserendo nei piani di 
studio della Facoltà di Lettere e Filoso-
fia, con il corso di laurea in lingue, i cui 
corsi partirono con l’anno accademico 
1973/1974, una cattedra di lingua e 
letteratura albanese, con l’attivazione 
al suo interno dell’insegnamento di 

Dialetti albanesi dell’Italia meridiona-
le ch’ebbe come primo docente ed in 
assoluto, come primo titolare di cat-
tedra a livello accademico nazionale, 
il papas prof. Francesco Solano. Fu 
la prima Università italiana ad apri-
re questa importante pagina di storia 
per la tutela delle minoranze lingui-
stiche, che aveva in Calabria una vasta 
comunità di popolazione con origine 
arbëreshë.
Da allora è stata avviata una sistemati-
ca ricerca sul campo che dalla Calabria 
si è estesa poi all’intero Mezzogiorno 
sul peculiare patrimonio linguistico, 
letterario e culturale arbëreshë (oltre 
200 sono state le tesi di laurea e di dot-
torato ad esso collegate difese nell’ul-
timo quarantennio presso l’Unical!) 

▶ ▶ ▶ 
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studi albanologici e di promuovere la 
lingua e la cultura degli albanesi d’Ita-
lia, ma anche di consolidare i rapporti 
scientifici e culturali tra comunità ar-
bëreshë e comunità albanesi dell’ area 
balcanica.
Il Progetto Skanderbeg dell’UniCal 
sensibilizzò maggiormente la stessa 
Università  ad accogliere studenti pro-
venienti dall’Albania per consentire 
loro di acquisire la laurea ed anche un 
gruppo di dottorandi e docenti, alcuni 
dei quali sono rimasti negli organici 
dell’Ateneo di Arcavacata e con il pas-
sare degli anni ad accrescere i rap-
porti istituzionali e di collaborazione 
con l’Università di Tirana e con quella 
kosovara di Prishitna.  Una esperien-
za che dopo otto anni si applicò anche 
con il Kosovo e la Serbia per effetto 
del conflitto bellico nei Balcani. Ma il 
progetto stimolò pure l’inserimento di 
molti albanesi in quei paesi e comuni 
di origine arberesce della Calabria e 
di altre regioni italiane. Ci fu una vera 
e propria integrazione.
Una nota particolare merita e va ri-
cordata per il ruolo avuto dal Papas 
prof. Francesco Solano ch’ebbe l’ardi-
re in quel momento drammatico per 
l’Albania di predisporre una “Guida 
alla conversazione italiana” che cor-
rispondeva alla traduzione della “Gui-
da alla conversazione albanese” (La 
prima in assoluto uscita in Italia), già 
pubblicata dal prof. Solano nel 1974 e 
ristampata dalla Regione Friuli Vene-
zia Giulia con il sostegno della Fonda-
zione del quotidiano “La Stampa” di 
Torino attraverso un’ edizione straor-
dinaria fuori commercio.
Ed è quanto dovrebbe accadere nel no-
stro Paese nel rapporto di accoglienza 
dei tanti migranti che arrivano tutti i 
giorni sulle nostre coste anche in fun-
zione di una migliore integrazione ne-
gli altri Paesi Europei sull’esempio di 
quanto è stato realizzato qualche anno 
dopo dal Sindaco Mimmo Lucano a 
Riace, terminato con un inquietante e 
ingiusto processo penale che va medi-
tato per recuperarne il valore. 

segue dalla pagina precedente            • BARTUCCI LA CALABRIA NON POTRÀ
ACCETTARE QUESTA FINTA
ASSISTENZA AI MIGRANTI 
SERVE INCLUSIONE, PIETÀ
E SINCERA COMPASSIONE

di SANTO STRATI

NNon sappiamo chi ab-
bia suggerito a Gior-
gia Meloni l'infelice 
e miserevole idea di 
trasbordare in Al-
bania i migranti in 

arrivo sulle coste italiane, prima che 
tocchino terra. È una intesa, quel-
la col primo ministro albanese Edi 
Rama, che ha suscitato l'inevitabile 
sdegno dei calabresi che si spendono 
ogni giorno ad accogliere, soccorrere 

e prestare soccorso ai disperati che 
arrivano a Roccella o a Reggio o in 
qualsiasi altro punto di attracco pos-
sibile. Sdegno che dovrebbe essere 
sentimento comune di qualsiasi ita-
liano che abbia un minimo di cervello 
e di umana misericordia. 
Chiamarla deportazione non è un'e-
sagerazione: l'operazione che vedrà 
coinvolto il territorio albanese che, 
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guarda caso, è fuori competenza Ue, 
sembra più una mossa politica che 
una scelta razionale. È una insop-
portabile discriminazione che non 
risolve il problema migranti, ma ad-
dirittura apre implicazioni che stra-
volgono il nostro dettato costituzio-
nale in tema di profughi.
Il meccanismo ideato è particolar-
mente perverso: vanno raccolti in 
mare, da navi destinate a questa igno-
bile missione non certo umanitaria, i 
disperati diretti in Italia (prima che 
possano toccare il suolo italiano) e 
portati al porto di Shengjin (a circa 
70 km da Tirana) dove dovrebbe sor-
gere una delle strutture previste per 
accogliere i migranti "recuperati" 
dalle navi italiane. L'altro centro di 
raccolta è stato individuato in un vil-
laggio albanese che ospitava ai tempi 
di Enver Hoxha una base sotterranea 
dell'aeronautica militare, Gjader. Le-
due strutture (ancora da costruire) 
dovrebbero essere in grado di ospi-
tare 3000 migranti al mese (ossia 
36mila l'anno). Piccolo ma non insi-
gnificante particolare: si calcola che i 
migranti in attesa di asilo superino i 
100mila l'anno: e gli altri che fine fa-
ranno?

Non solo. Ma al porto di Shengjin an-
drebbero solo i maschi adulti salvati 
in mare, e tra questi chi non avrà i 
requisiti per la richiesta di asilo do-
vrà essere inviato a Gjader. In poche 
parole, considerando che spesso nei 
barconi diretti in Italia ci sono intere 
famiglie, ci sarà un forzato distacco 
familiare che richiama alla mente 
terribili esperienze del passato.
Senza contare che ci dovrebbe essere 
un continuo via vai di navi che raccol-
gono i disperati in mare tra le acque 
italiane e i porti albanesi, con un co-
sto spaventoso per il nostro Paese (si 
parla di 100 milioni) e una palese vio-
lazione del diritto internazionale.
La Commissione Europea ha mostra-
to irritazione per non essere stata 

preventivamente informata, ma poi 
ha dovuto prendere atto che non ha 
competenza sul territorio albane-
se. Insomma, è un brutto pasticcio, 
quando con la stessa cifra si poteva 
realizzare un programma di inclu-
sione e integrazione nei nostri borghi 
sempre più spopolati: il modello Ria-
ce di Mimmo Lucano, risultato vincen-
te che piaccia o no, anche se poi è stato 
smantellato dai nostri politici, non ha 
insegnato nulla. I migranti sono o pos-
sono diventare una risorsa, non una 
fastidiosa incombenza che si elimina 
calpestando i diritti umani. Tutto que-
sto qualcuno lo dovrebbe suggerire a 
Giorgia, "il" presidente, che non ha ca-
pito che sulla questone rischia di gio-
carsi il suo futuro politico. 
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COMBATTERE
LA POVERTÀ
EDUCATIVA
INNOVANDO

di DANIELA DE BLASIO

LLa povertà educativa 
è una delle sfide più 
pressanti che l'Italia, 
e in particolar modo 
la Calabria, si trova ad 
affrontare. Si riferisce 

alla mancanza di risorse, oppor-
tunità e istruzione di qualità per 
i bambini e i giovani che vivono in 
condizioni di svantaggio economico 
e sociale.
Quando parliamo di povertà, non 
dobbiamo immaginare situazioni in 
cui si riscontra solamente la man-
canza di risorse finanziarie, perché la 
povertà è un fenomeno multidimen-
sionale che coinvolge diversiambiti 
della vita di un individuo.
La Calabria è una delle regioni più 
povere d'Italia, con un tasso di disoc-
cupazione elevato e un PIL pro capite 
significativamente inferiore alla me-
dia nazionale.
A causa di questo contesto socio-eco-
nomico difficoltoso, in cui le famiglie 
vivono in condizioni di povertà, vi è 
una ricaduta negativa sul il sistema 
educativo, rendendo l'istruzione un 
lusso difficile da raggiungere. 
Molti studenti provengono da fami-
glie che non possono permettersi le 
spese scolastiche utili per fornire 
risorse educative adeguate ai propri 
figli.
Nella nostra Regione, molti bambini 
e giovani affrontano sfide significa-
tive nell'accesso a un'educazione di 
qualità, anche a causa delle caren-
ti infrastrutture scolastiche, fisiche 
e digitali, ma anche per la logistica 
delle scuole regionali che spesso si 
trovano in aree lontane, difficili da 
raggiungere a causa delle lunghe 
distanze e delle difficoltà di movi-
mentazione che  contribuiscono alla 
marginalizzazione degli studenti ca-
labresi e contribuiscono a perpetrare 
l'ingiustizia sociale.
La povertà educativa è un fenomeno 
trasversale e vanno analizzate le va-
rie dimensioni. Un altro fattore im-
portante è l’ambiente familiare che, 
in contesti di assenza di modelli posi-
tivi e di istruzione, può determinare 

nei bambini la mancanza di coinvol-
gimento nello studio mettendo a ri-
schio il loro futuro e le opportunità di 
crescita sociale.
La povertà educativa non riguarda 

solo la mancanza di accesso a un'i-
struzione formale, benché ci sia una 
mancanza di scuole di qualità, ma 
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implica anche la mancanza di oppor-
tunità di apprendimento extrascola-
stico, come attività culturali, sportive 
o artistiche. Queste attività sono es-
senziali per uno sviluppo equilibrato 
dei minori e per favorire l’inclusione 
sociale. 
Le differenze culturali, i mutamen-
ti sociali, culturali e le trasforma-
zioni tecnologiche hanno avuto un 
impatto significativo sulla povertà 
educativa, per questo la lotta per lo 
sviluppo del potenziale umano è un 
investimento per il futuro e serve a 
limitare la fuga di molti giovani che 
lasciano la Calabria alla ricerca di 
opportunità migliori altrove, pri-
vando la Regione di risorse umane 
qualificate con una conseguente 
perdita di potenziale educativo per 
la comunità. 
La povertà educativa, inoltre, è stret-
tamente correlata alla condizione 
femminile che, in un contesto in cui 
la cultura è spesso associata ad atteg-
giamenti tradizionali e discriminato-
ri, rischia di inibire l'accesso all'istru-
zione e la permanenza delle ragazze 
a scuola.
È, dunque, necessario aumentare 
l’impegno per un miglioramento del 
nostro sistema di istruzione, miglio-
rando l'accesso all'istruzione, for-
nendo risorse adeguate agli studenti 
e creando nuove opportunità di cre-
scita sociale, tenendo conto anche 
delle specificità territoriali per com-
battere le disuguaglianze sociali ed 
economiche che contribuiscono in 
modo più esteso all’accrescimento 
del disagio sociale. 
È necessario, infine, lavorare per 
combattere la povertà educativa in 
modo efficace, creando progetti edu-
cativi innovativi che possano svi-
luppare la capacità di imparare e di 
sviluppare appieno il potenziale dei 
ragazzi e delle ragazze.
In Calabria, investire nella formazio-
ne dei giovani, significa investire nel 
progresso e nel futuro del territorio 
nel suo complesso. 

segue dalla pagina precedente            • DE BLASIO
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MADE IN CALABRIA
LAVORARE SULLE
ECCELLENZE PER

AMPLIARE L'EXPORT
DUE INCONTRI A ROMA E REGGIO

Due incontri istituzionali, in altrettan-
te sedi istituzionali: il Senato, a Roma, 
e il Consiglio regionale a Reggio: il 
consultore Alessandro Crocco, origi-
nario di Acri, oggi cittadino newyor-
kese e presidente del Comites New 
York ha presentato uno stimolante 
progetto di internazionalizzazione 
per la Calabria. Ovvero, un percorso 
di sviluppo e crescita dell'export ca-

labrese che faccia leva sulle eccellen-
ze del comparto eno-gastronomico e 
dell'agricoltura biologica e sulla tipi-
cità - a volte unica, come nel caso del 
Bergamotto di Reggio Calabria– per 
conquiistare i mercati esteri.
Un focus, sostenuto fortemente dalla 
sen. Tilde Minasi che ritiene l'inizia-
tiva meritevole del necessario soste-
gno non solo della Regione Calabria, 

ma anche dell'intero Paese, vista la 
carenza di idee a sostegno dell'econo-
mia calabrese.
«Questo incontro – ha detto la Minasi 
– segna un momento significativo per 
la mia e vostra Calabria. Parliamo di 
Calabria, ma anche di imprese, e lo 
facciamo con un giovane calabrese 
che, dall’estero, dagli Stati Uniti, dove 
è emigrato in cerca di affermazione, 
personale e professionale, non si è 
certo dimenticato della sua terra e, 
anzi, si sta spendendo per aiutarne la 
crescita.
Parlo di Alessandro Crocco, impren-
ditore che parallelamente si occupa 
anche di italiani all’estero, che oggi ci 
presenta un suo interessante proget-
to per il Made in Italy e le imprese che 
vogliano aprirsi nuovi mercati esteri, 
ma non sanno come fare.  
La Calabria è ricchissima di eccel-
lenze, di risorse, umane e materia-
li, di prodotti tipici e unici, che però 
non riesce a esportare, spesso per le 
difficoltà nella distribuzione dei pro-
dotti stessi, ma anche forse per pau-
ra di osare da parte dei produttori e 
imprenditori, e per una mancanza di 
formazione che non aiuta a superare 
questa paura. 
Ecco, ciò che il dott. Crocco si propo-
ne è proprio sostenere le Aziende in 
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prodotti e cosa sono capaci di realizza-
re, in tutti i campi, non solo in quello 
agroalimentare e vitivinicolo. Per fare 
un esempio, nel vino, ci sono le storie 
di tante famiglie dal marchio storico, 
ma per conquistare i mercati occorre 
saper raccontare cosa c'è dietro un'e-
tichetta e quanta professionalità gene-

ra un prodotto di altissima qualità.
Crocco ha sottolineato che bisogna 
poi essere attenti sulle nuove gene-
razioni, che comprano su internet, su 
instagram, su tik tok, ecc. Bisogna an-
dare avanti coi tempi anche d questo 
punto di vista.
Serve, inoltre, secondo Crocco, un 
cambio di prospettiva: bisogna supe-
rare pregiudizi e adottare un nuovo 
approccio verso gli italiani che vivono 
all'estero. Sono i primi ambasciatori 
del Made in Italy. Dietro di loro ci sono 
ferite, radici tagliate, ma tanta voglia di 
mettersi in gioco. 
Insomma, è necessario creare forti re-
lazioni commerciali internazionali per 
promuovere una maggiore vendita dei 
prodotti calabresi all’estero.
Il motore principale deve essere la col-
laborazione con enti e istituzioni loca-
li e nazionali. Le imprese del Sud non 
hanno abbastanza risorse per affac-

▶ ▶ ▶ 
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questo percorso, attraverso un’idea 
che, in verità, potrebbe essere traspo-
sta anche su altri territori e diventa-
re un progetto pilota da sviluppare 
ovunque possa esserci bisogno, in 
Italia, di supportare l’internaziona-
lizzazione delle piccole e medie im-
prese. 
Quando ho conosciuto Alessandro 
Crocco, qualche mese fa, gli ho chie-
sto “dottore, cosa può fare la Calabria 
per lei, come può sostenerla”, e lui mi 
ha risposto, di rimando, “No, Senatri-
ce, cosa posso fare io per la Calabria”. 
E le sue parole, di sapore kennedia-
no, mi sono apparse subito sincere, 
segno di una vera motivazione a far 
qualcosa appunto per la sua terra. 
Ci siamo quindi confrontati e ho deci-
so di supportarlo in questa iniziativa, 
che concretizza quelle parole e di cui 
l’incontro di oggi è una prima tappa, 
cui ne seguiranno altre direttamente 
sul territorio calabrese». 
Alessandro Crocco nell'illustrare il 
suo progetto ha spiegato che «la co-
noscenza è la soluzione per imple-
mentare l'export: bisogna conoscere 
i mercati e il territorio su cui si inten-
de operare. Servono due cose: ade-
guamento da parte dei politici delle 
normative ai nuovi scenari commer-
ciali globali e formazione imprese 
per formare figure capaci di capire le 
legislazioni estere, conoscere i mec-
canismi, far passare le merci alla Do-
gana e dai vari hub logistici. La figura 
fondamentale è l’Export manager, un 
professionista  che conosce il merca-
to estero, i meccanismi e riesce a ca-
pire come agire».
Al Sud – ha fatto notare Crocco – que-
sta figura è pressoché sconosciuta,  
non valutata nella giust amisura, non 
solo per motivi economici, ma anche 
culturali (al nord c’è). Non si può 
fare export senza persona preparata 
sull’export.
La debolezza delle imprese calabresi, 
che hanno tanto storytelling – secondo 
Crocco – è nell'incapacità di riuscire 
a raccontare in modo adeguato i loro 

ALESSANDRO CROCCO A NEW YORK DURANTE LA PARATA DEL COLUMBUS DAY

LA SEN. TILDE MINASI
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IIl progetto presentato da Ales-
sandro Crocco alla Sala Nas-
sirya del Senato e al Consiglio 
regionale di Reggio Calabria 
«si fonda su su una nuova vi-
sione, che ci spinge a concen-

trarci non su ciò che il nostro Paese 

lità caratteristica. Questo patrimonio 
costituisce un vantaggio competitivo 
di notevole rilevanza, specialmente 
per la Calabria e l'intero Meridione. 
Ci consente di condividere la nostra 
ricca storia e la nostra affascinante 
cultura nei mercati internazionali.

Questo nuovo approccio 
mette in luce l'importanza 
di adottare una prospetti-
va sinergica, in cui il dia-
logo aperto e la pianifica-
zione congiunta diventano 
elementi centrali. La colla-
borazione attiva tra le co-
munità italiane all'estero 
e il Bel Paese si configura 
come il motore trainante 
per il progresso e la cre-
scita, aprendo la strada a 
iniziative congiunte che 
promuovano l'innovazio-

ne, la valorizzazione del patrimonio 
italiano e l'espansione delle imprese 
sui mercati internazionali. 
Per ottenere il massimo beneficio da 
questa iniziativa, si prevede l'imple-
mentazione di strategie mirate, tra 
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può offrirci, ma su ciò che noi, italiani 
all'estero, possiamo offrire all'Italia 
stessa. È essenziale riconoscere ap-
pieno l'incredibile potenziale degli 
italiani all'estero: autentici e veri am-
basciatori del patrimonio italiano e 
svolgono un ruolo cruciale nell'ambi-
to dell'internazionalizzazione.
Il 'Made in ltaly' rappresenta un pi-
lastro fondamentale su cui basare 
questa iniziativa. Il marchio 'Made in 
ltaly' è riconosciuto ovunque come 
simbolo di qualità, stile e tradizione, 
spaziando in settori quali moda, de-
sign, enogastronomia e manifattura. 
Le regioni del Sud, tra cui la Calabria, 
sono componenti essenziali di questa 
identità, contribuendo con la loro cul-
tura, tradizioni e sapori al ricco patri-
monio italiano. 
L'Italia incarna un'identità unica non 
solo attraverso i suoi prodotti, ma an-
che grazie al suo stile di vita, al pro-
fondo senso di comunità e all'ospita-

cui campagne di marketing specifi-
che, partecipazione a fiere commer-
ciali internazionali e partnership con 
reti di distribuzione globali. La colla-
borazione con enti e istituzioni a livel-
lo locale e internazionale rappresen-
ta un elemento chiave per il successo 
del progetto.
Inoltre, riveste un ruolo di primaria 
importanza incentivare l'innovazio-
ne e fornire sostegno alle start-up, 
specialmente nel contesto meridio-
nale. Questo sostegno mira a consen-
tire alle nuove imprese di contribuire 
attivamente alla crescita economica 
della regione, affermandosi sui mer-
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ciarsi sui mercati internazionali.
Consideriamo che ci sono 6 milioni 
giovani iscritti all’Aire, altri 2 o 3 non 
iscritti all’Aire (anzi di più).
Questo progetto deve mirare alla for-
mazione di questi giovani che potreb-
bero ritornare a casa ed evitare che 
Italia sia un Paese per vecchi. 
Importante il contributo di idee del 
Presidente della Confapi Calabria (e 
vicepresidente nazionale) Francesco 
Napoli, il quale ha esposto gli ostaco-
li che frenano lo sviluppo dell'export 
calabrese: 
• Assenza di professionalità adeguate
• Carenza di capitali per internazio-
nalizzazione
• Carenza info utili per consentire co-
noscenza e validi mercati esteri e op-
portunità di business
• Scarsa dimestichezza con le proce-
dure degli altri Paesi, ognuno ne ha 
una diversa
Da qui, Napoli propone di immagina-
re una "palestra" dell’internaziona-
lizzazione di Crocco. Se imprenditore 
si affaccia su mercato estero senza 
conoscerlo rischia di farsi male. Una 
palestra per superare barriere.
Sono molte le imprese piccole e me-
die che non trovano risposte chiare 
sul problema. E proprio la piccola 
dimensione è un ostacolo. Il tessuto 
produttivo è fatto da piccole e me-
die, quindi per una Pmi che produce 
eccellenza l'ambizione di andare su 
mercati esteri è un sogno.
Gli usa – ha evidenziato Napoli – sono 
l'economia più potente a livello glo-
bale e sono grande opportunità per 
Made in Italy e in Calabria. New York 
è la capitale del business internazio-
nale e per puntare su un export vin-
cente le Pmi devono trovare figure 
che possano accelerare questo pro-
cesso.  
Occorre, dunque, investire sulla figura 
dell'export manager: è fondamentale 
(parliamo della Piccola e Media Impre-
sa italiana) e come Confapi abbiamo 
chiesto che in finanziaria si possa non 
trascurare questo aspetto. 

INTERNAZIONALIZZAZIONE
UN PROGETTO PER LE ECCELLENZE

L'INCONTRO AL CONSIGLIO REGIONALE A REGGIO
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cati globali e indirizzando tali inizia-
tive verso le generazioni future. Il 
nostro obiettivo principale è promuo-
vere con vigore l'espansione delle 
piccole e medie imprese calabresi 
sui mercati esteri, mettendo in risal-
to l'autenticità e l'eccezionale qualità 
dei loro prodotti. 
Allo stesso tempo, dobbiamo rico-
noscere il valore del patrimonio dei 
calabresi all'estero. Queste risorse 
rappresentano un ponte tra le comu-
nità locali e i mercati internazionali. 
Investire in questo patrimonio, sfrut-
tando le competenze e le conoscenze 
delle persone che vivono all'estero, 
può portare a risultati significativi 
per la Calabria e l'intero Paese. 
In questa prospettiva, gli italiani all'e-
stero non dovrebbero più essere vi-
sti come emigrati costretti a lasciare 
la propria terra. Storicamente, essi 
hanno contribuito in modo significa-
tivo alla storia dei paesi che li han-
no accolti. Oggi, la nuova diaspora è 
rappresentata da individui in conti-
nuo movimento, menti creative che 
hanno trovato modi innovativi per 
esprimersi e affermarsi all'estero. 
Questa generazione desidera attiva-
mente contribuire alla crescita delle 
proprie comunità d'origine, dotata 
di una mentalità aperta e dinamica. 
Essi portano con sé sogni, ambizioni 
e la convinzione di poter contribuire 
al progresso delle proprie terre d'o-
rigine. 
L'Italia deve incentivare il ritorno di 
questi talenti italiani, incoraggiando 
il loro coinvolgimento attivo. Questo 
aspetto è di particolare rilevanza per 
il Sud, che continua a sperimentare 
una costante diaspora. Tale iniziativa 
non solo promuove la crescita econo-
mica, ma contribuisce anche al raf-
forzamento dei legami generazionali 
e all'innovazione. È una scelta lungi-
mirante che offre benefici sia a livello 
individuale che collettivo. 
Una visione positiva e collaborativa 
costituisce il fondamento per costru-
ire un mondo migliore, basato sulla 

fiducia, l'accoglienza e la valorizza-
zione delle peculiarità che rendono 
l'Italia unica. In un'epoca in cui la co-
noscenza gioca un ruolo cruciale per 
il successo, non possiamo trascurare 
il prezioso patrimonio rappresentato 
dagli italiani all'estero. È un'oppor-
tunità che ci spinge a collaborare e a 
promuovere il "Made in ltaly," contri-
buendo così a creare una realtà più 
brillante per il nostro amato Paese e 
la nostra regione.
In un'epoca in cui il mondo è sempre 
più interconnesso e l'economia glo-
bale offre opportunità senza prece-
denti, è fondamentale rivedere la no-

focalizzato sulla realizzazione di una 
serie di incontri e iniziative che han-
no l'obiettivo di sensibilizzare e for-
mare le PMI calabresi e le start-up in 
merito alle strategie e alle possibilità 
fornite dall'espansione internaziona-
le.
Fasi del progetto
• Seminari di Sensibilizzazione:
• Organizzazione di seminari in diver-
se località calabresi per informare le 
PMI locali sull'importanza dell'inter-
nazionalizzazione
• Presentazione delle opportunità e 
dei vantaggi connessi all'esportazio-
ne dei prodotti calabresi
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stra prospettiva e considerare come 
gli italiani all'estero possano svol-
gere un ruolo chiave nella crescita e 
nell'internazionalizzazione dell'Ita-
lia. li progetto "Internazionalizzazio-
ne ed Eccellenze: valorizzazione dei 
prodotti calabresi sul mercato estero, 
con focus su formazione e promozio-
ne," mira a proiettare la Calabria a 
livello globale, concentrandosi sulla 
promozione dei prodotti locali e dei 
suoi grandi patrimoni su scala inter-
nazionale. 
Obiettivo principale 
L'obiettivo è presentare in modo al-
tamente efficace al mondo le peculia-
rità distintive della Calabria, ricono-
scendo appieno il ruolo chiave svolto 
dalle comunità calabresi all'estero. 
Da qui la realizzazione di un progetto 

• Illustrazione delle sfide e delle stra-
tegie necessarie per l'accesso ai mer-
cati internazionali
• Formazione Specialistica:
• Realizzazione di workshop e corsi di 
formazione specifici sull'internazio-
nalizzazione.
• Creazione e formazione di Export 
Manager dedicati per assistere le 
PMI calabresi nell'espansione inter-
nazionale.
• Coinvolgimento di esperti del setto-
re e professionisti internazionali per 
guidare e sviluppare gli Export Ma-
nager, assicurando che siano prepa-
rati a sostenere le imprese in questo 
processo.
• Approfondimento delle normative 
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internazionali, del marketing globa-
le, dello storytelling dei prodotti e del-
la gestione delle esportazioni.
• Incontri B2B Internazionali:
• Organizzazione di incontri di match-
making tra le PMI calabresi e poten-
ziali partner internazionali
• Facilitazione di accordi commerciali 
e partnership strategiche
• Promozione dei prodotti calabresi 
presso mercati esteri
• Collaborazione con Enti e Istituzioni:

• Aumento della visibilità internazio-
nale del marchio " Made in ltaly" ca-
labrese, sostenuto da una comunica-
zione ad hoc
• Favorire l'innovazione e la qualità 
dei prodotti locali attraverso iniziati-
ve di formazione specializzate
• Stimolare la crescita economica del-
la Calabria attraverso l'espansione 
delle PMI sui mercati esteri
• Promuovere e sostenere la creazio-
ne e la crescita di start-up
• Creazione e consolidamento di re-
lazioni commerciali internazionali a 

Conclusioni 
L'obiettivo condiviso è promuovere il 
'Made in ltaly' calabrese e contribuire 
in modo significativo allo sviluppo del-
la Calabria in un mondo sempre più 
competitivo. Questa iniziativa non si 
limita a sostenere l'aspetto commer-
ciale, ma pone anche l'accento sull'im-
portanza di incentivare il ritorno dei 
talenti italiani altamente qualificati e 
valorizzare le loro competenze. La col-
laborazione tra generazioni è fonda-
mentale per affrontare le sfide attuali 
e future, e un ambiente che supporti 
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beneficio della regione, supportate 
da una comunicazione coordinata e 
sinergica.
• Promuovere il ritorno dei talenti, ri-
ducendo la fuga e le conseguenti per-
dite di risorse umane ed economiche.

le aspirazioni dei giovani è cruciale. 
Favorire il ritorno e contrastare la 
cosiddetta 'fuga dei cervelli' rinsalda 
il legame tra le nuove generazioni e 
l'Italia, promuovendo uno sviluppo 
reciproco e una società più innovativa 
e competitiva globalmente. 
Allo stesso tempo, riconosciamo l'im-
portanza della partecipazione attiva 
delle istituzioni, nonché della col-
laborazione pubblico-privato, che è 
fondamentale per fornire le risorse e 
il supporto necessari a questo ambi-
zioso progetto e per garantirne il suc-
cesso a lungo termine. Abbiamo già 
presentato il business pian a diverse 
istituzioni e realtà, chiedendo il loro 
sostegno e coinvolgimento. 
Ci adopereremo per lavorare insie-
me, analizzare più approfonditamen-
te questa proposta e stabilire il per-
corso da seguire, al fine di apportare 
un contributo positivo alla crescita 
della Calabria». 

Domenica


• Collaborazione attiva con Istituzio-
ni regionali e provinciali, enti locali, 
Camere di Commercio, Università e 
Associazioni di categoria al fine di ga-
rantire il supporto finanziario e logi-
stico del progetto
• Coinvolgimento di rappresentanze 
internazionali per favorire le relazio-
ni commerciali globali
• Partnership Strategiche:
• Creazione di partnership strategi-
che con organizzazioni internaziona-
li, Istituti di ricerca e altre entità che 
possano contribuire all'implementa-
zione del progetto
• Scambio di know-how e risorse per 
promuovere l'internazionalizzazione 
dei prodotti calabresi
Risultati attesi 
Nel dettaglio, il progetto mira a rag-
giungere i seguenti risultati:
• Incremento significativo delle espo- 
tazioni dei prodotti calabresi verso i 
mercati internazionali ALESSANDRO CROCCO
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quadro sulla strategia per il Mediter-
raneo. Lo conferma la presenza attiva 
di Maurizio Nicolai, dirigente genera-
le del dipartimento Programmazione 
unitaria della Regione Calabria.
La Giunta Regionale dimostra una 
nuova effervescenza strategica e re-
lazionale nell’occupare quello spazio 
angolare che il Mediterraneo va assu-
mendo nel mondo. Sono da interpre-
tarsi in questo scenario i tavoli aperti 
alla Farnesina, in casa del Ministro 
Tajani con la Delegazione Europea e 
la Commissione Intermediterranea 
della Conferenza delle Regioni, l’in-
contro a Bruxelles con la Presidente 
UE Metsola e la commissaria Ferrei-
ra.
In una economia reticolare che pog-
gia su scenari ogni giorno più critici, 
talvolta apocalittici, il peso specifico 
della Calabria va mutando di consi-
stenza. Non deve sfuggire l’aumento 
di credibilità, con conseguente ri-
presa euforica della curva di buona 
reputazione, che sposta il vettore 
politico verso quel riscatto reputa-
zionale della Calabria, tanto ambito 
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AGENDA DEL
MEDITERRANEO
QUALE RUOLO

PER LA CALABRIA
di MAURO ALVISI

IIl recente Summit di Saint 
Malò ha sancito di fatto il ruo-
lo baricentrico della Calabria 
nello scenario mondiale della 
futura Agenda Mediterranea. 
Un cronoprogramma che 

detta la road map della nuova Macro-
regione Mediterranea fortemente 
voluta dal Governatore Roberto Oc-
chiuto. In quella sede, durante una 
votazione in plenaria è stato defini-
tivamente approvato il documento 
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dalla compianta Jole Santelli, di cui 
Occhiuto ha raccolto il testimone. 
La Calabria sta scollinando, come ai 
tempi di Coppi e Bartali e poi Panta-
ni, sul Gran Premio della Montagna 
del dibattito europeo sul futuro del 
Mare Nostrum e delle sue terre. Con 
un ruolo comprimario e non più gre-
gario nella geopolitica futura.
Per serrare ancora di più le maglie di 
questa nuova rete propositiva che la 
regione e i calabresi stanno gettando 
nel pescoso mare delle relazioni in-
ternazionali, suggerirei fortemente 
al Presidente di non sottovalutare la 
forza d’urto che la calabresità, ben 
definita e riassunta (per spunti tema-
tici e propositivi inediti) dal giornali-
sta Santo Strati nel suo saggio Cala-
bria, Italia, può assumere nel mondo.
Rivendico il primato mediatico di 
avere aperto il tema, all’inizio del 
2023 con una maratona radio-visiva 
del nuovo format MEDITANS (oggi 
prossimo a diventare la Smart TV 
del Mediterraneo) ideato e condotto 
in coppia con Raffaele Mortelliti, ap-
prezzato giornalista e comunicatore 
reggino. La trasmissione, che oggi 
assume contorni demi-profetici s’in-
titolava Calabria; il passato che verrà, 
(la potete rivedere comodamente su 
youtube). E vide la folta partecipazio-
ne di molti ospiti istituzionali e altret-
tanti calabresi, in particolar modo dei 
membri della Consulta Regionale dei 
Calabresi nel Mondo, in rappresen-
tanza di oltre sei milioni di immigrati 
conterranei nei cinque continenti. 
Ora, uno di loro, Alessandro Crocco 
ha presentato al Senato della Repub-
blica in Roma, in una sala affollata, 
la sua nuova iniziativa istituzionale 
dal titolo Internazionalizzazione ed 
Eccellenze: valorizzazione dei pro-
dotti calabresi sul mercato estero con 
focus su formazione e promozione. 
Progetto in fieri, aperto a una larga 
Intelligenza Collettiva Cooperante 
degli stakeholder Calabresi e Italiani 
nel mondo. Sì, perché Crocco, mille-
nial calabrese originario di Acri con 

studi ed esperienze di assoluto rilie-
vo internazionale, si è insediato, non 
ancora quarantenne ai vertici del 
COMITES (Comitato Ufficiale degli 
Italiani all’Estero) di New York, dove 
risiede. Alessandro, che conosco per-
sonalmente essendo io stesso mem-
bro tecnico nominato della Consulta 
Regionale, ha ripetuto la presenta-
zione l’altro ieri a Reggio Calabria, 
godendo di una larga partecipazione 
di relatori e interventi, declinando 
così la piena fattività e fertilità del 
progetto, nel contesto imprenditivo 
e politico territoriale calabro. Ad ac-
compagnarlo, ab origine, la Sen. Tilde 
Minasi, il Vice Presidente di Confapi 
Nazionale Francesco Napoli, l’instan-
cabile Presidente dell’Associazione 
Brutium, Gemma Gesualdi e molte 
altre personalità regionali, moderate 
magistralmente dalla giornalista Fa-
brizia Arcuri.
Il progetto coniuga fortemente due 
competenze trasversali che stanno 

sche e fallaci imitazioni produttive) 
faticano a prendere il largo; senza 
l’adeguata formazione di figure di 
export management, tutte le scop-
piettanti iniziative di valorizzazione 
nei segmenti dell’agroalimentare, 
del turismo culturale e religioso ( 
compreso quello emergente delle ra-
dici), del sistema moda, delle start up 
tecnologiche e innovative non decol-
lerà.
Senza una adeguata strategia di pro-
mozione universale dei marcatori 
identitari e degli indicatori di attratti-
vità reputazionale della Calabria, nel 
contesto Mediterraneo, questa terra 
non sarà in grado di cogliere la stra-
ordinaria opportunità che lo shifting 
di scenario, che abbiamo rimarcato 
in apertura, rappresenta. Promozio-
ne che passa senza dubbio per la ca-
pacità di rappresentanza e le amba-
scerie degli italiani e dei calabresi nel 
mondo. 
Sono loro i testimonials, le cellule 

facendosi sempre più verticali nelle 
strategie di internazionalizzazione 
del Made in Italy nel mondo: Forma-
zione e Promozione.
Senza un percorso apprenditivo di 
come ci si deve approcciare nel mare 
magnum dei protocolli e delle diffe-
renti regole e leggi che regolamenta-
no i flussi delle esportazioni, i nostri 
eccellenti prodotti tipici (sempre più 
da proteggere dal tentativo di pirate-

poco dormienti di un nuovo rinasci-
mento territoriale, della Calabria, 
dell’Italia intera. Con il Principe delle 
Terre, il Mediterraneo al Centro, la 
Cenerentola Calabria ha finalmente 
l’altra scarpetta in mano. Non resta 
che liberare dalle ceneri la calabresi-
tà e indossarle per il gran ballo a cor-
te. Dove partecipare da prima donna 
a future ricche libagioni dell’intero 
territorio. 

LA PRESIDENTE DEL PARLAMENTO EUROPEO ROBERTA METSOLA E ROBERTO OCCHIUTO
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STORIA DI COPERTINA / COSENTINO, INSEGNA ALL'ÉCOLE SUPÉRIEURE DELLA SORBONA A PARIGI

di PINO NANO

LUCA 
ADDANTE

E'E' il caso di dire, “Un 
calabrese a Pari-
gi”. Luca Addante 
è professore di 
Storia Moderna 
all'Università di 

Torino; da poco accolto come “Mem-
bre associé” dell'Institut d'Histoire 
Moderne et Contemporaine (Uni-
versité Paris 1-Panthéon Sorbonne, 
École Normale Supérieure, CNRS). 
Lui oggi è un “pezzo di Calabria” in 
un uno dei centri universitari più 
prestigiosi d’Europa. 
Se non sapessi che fa lo storico di pro-
fessione, e che da una vita frequenta 
aule universitarie e archivi di mezzo 
mondo, guardandolo penserei ad un 
filosofo, o forse meglio ad un poeta. 
Elegante, riservato, sobrio, a tratti 
anche austero e solenne, ma al con-
tempo passionale e affascinante, lo 
era già da ragazzo quando a Cosenza 
incominciava a scrivere i suoi primi 
saggi di storia e a frequentare le pri-
me televisioni private dell’epoca per 
spiegare le sue teorie.
Per il mondo accademico che oggi 
più conta le sue ricerche sono in pre-
valenza orientate verso “questioni 
storiografiche e personalità e movi-
menti del dissenso radicale, politico 
e religioso: eretici e libertini, deisti 
e panteisti, giacobini e carbonari”. 
Elitario anche in questo. Per anni 
lo studioso si è anche occupato del-
le radici delle moderne libertà, “del 
repubblicanesimo, del patriottismo, 
della fortuna di Machiavelli, di movi-
menti controrivoluzionari, di forme 
di governo, di politica e supereroi e 
di cannibalismo europeo”. Un intel-
lettuale moderno, insomma, che co-
nosce l’Europa come le sue tasche, e 
che racconta se stesso come un “emi-
grato della prima ora”, in parte anche 
apolide, e comunque pervaso da quel 
senso di “Homesick” come gli ameri-
cani chiamavano il “mal d’animo” dei 
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primi italiani sbarcati a Ellis Island. 
Comunque, calabrese e cosentino 
dalla testa ai piedi, senza nessuna 
mediazione per niente e per nessuno.
In una bella intervista al giornalista 
Paride Leporace, pubblicata sul Cor-
riere della Calabria il 31 agosto scor-
so, il grande intellettuale calabrese 
sintetizza il suo pensiero sulla Cala-
bria in questi termini: “Io non amo 
il termine identità. Ma la Calabria 
ha un’identità possente. Si percepi-
sce dal Pollino allo Stretto pur con 
diverse peculiarità e differenze. La 
frequentazione con un catanzarese 
come Augusto Placanica e un reggino 
come Rosario Villari mi fa sostenere 
che la Calabria è una”. 
Quanto basta per capire quanto for-
te sia ancora il legame tra lo storico 
e la sua terra, dove ogni anno Luca 
Addante torna almeno due volte di 
sicuro, d’estate nella casa al mare 
ad Amantea e a Natale, per ritrovare 
gli anni che furono, quando d’estate 
“Piazza Kennedy a Cosenza si trasfe-
riva a Sangineto”, e dove noi ragazzi 
cosentini alla fine “non eravamo così 
distanti o così diversi dai ragazzi che 
in quegli stessi anni vivevano a Pari-
gi”.
Non a caso forse, Paride Leporace 
scrive di lui cose molto belle: “Di Luca 
Addante nel corso del tempo apprez-
zo sempre più la sua personalità in-
tellettuale che non si adegua, non si 
rassegna e soprattutto ispirata dalle 
sue profonde conoscenze che hanno 
gemmato una raffinata attitudine che 
lo porta a ragionare con la propria 
testa. Fattori che mi hanno indotto 
quest’estate a produrre uno spin off 
in forma d’intervista realizzata a la-
tere della nostra tradizionale e chi-
lometrica chiacchierata… Ogni anno 
lo vengo a cercare per una lunga di-
scussione amicale che dura diverse 
ore, in questo giardino, sulla nostra 
amata Calabria, dell’altrettanto ama-
ta Cosenza, e poi storia, politica, qual-
che facezia inevitabile e le memorie 
delle nostre passate stagioni”.
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Corsi e ricorsi della storia, Paride e 
Luca, Luca e Paride, la loro vita conti-
nua a incrociarsi, a ritrovarsi, e i due 
continuano a cercarsi, perché la vita 
è anche lasciarsi e ricercarsi, e final-
mente ritrovarsi. 
Storia, la loro, di una generazione 
straordinaria, di ragazzi ribelli e in-
tellettualmente impegnati a costrui-
re un progetto comune, che già allora 
sognavano in grande, pieni come era-

no – lo eravamo tutti noi – di miti e ri-
voluzioni che hanno poi trasformato 
il mondo.
Anni che spingono Luca verso il mon-
do dei ribelli e dei rivoluzionari, lo 
dico sotto il profilo esclusivamente 
professionale, nel senso che lo stori-
co incomincia ad approfondire i suoi 
studi e le sue conoscenze sul mondo 
del dissenso più radicale, scavan-
do, tra l’altro, nella vita di Tommaso 
Campanella.
“Un irriducibile ribelle in politica, re-
ligione e filosofia; un libertino che ha 
giocato nell'evoluzione della cultura 
europea un ruolo fondamentale: que-
sto fu Tommaso Campanella”, ed è a 
lui che Luca Addante dedica uno dei 
suoi ultimi libri Tommaso Campanel-
la. Il filosofo immaginato, interpretato, 
falsato, (Edizioni Laterza), saggio di 
grande spessore storico e culturale 
non a caso tradotto poi in francese 
con un titolo molto più accattivante 
del primo Tommaso Campanella: l'in-
vention d'un philosophe (XVIIe-XXIe 
siècle), Classiques Garnier, Paris, 
2021.
Un libro che oggi fa parte della mi-
gliore letteratura storica su Tomma-

▶ ▶ ▶ 
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so Campanella, e che il mondo acca-
demico internazionale ha scelto di 
adottare come testo fedelissimo di 
una stagione storica per troppo tem-
po rimasta sconosciuta e mai ben rac-
contata.
Questo di Tommaso Campanella, è 
il ritratto fedelissimo di un Luca Ad-
dante che ci conduce lungo più di 
quattro secoli di rappresentazioni e 
interpretazioni del grandissimo fi-
losofo, smascherando l'incredibile 
stratificazione di miti e di usi politici 
e apologetici della sua figura che ne 
hanno stravolto le originarie fattezze. 
“Dalla centralità riconosciuta alla ce-
lebre Città del Sole, ben salda nell'im-
maginario, alla tesi – oggi spazzata 
via dalle sue ricerche – secondo cui 
Campanella avrebbe vissuto una con-
versione, che dal naturalismo pantei-
stico della giovinezza l'avrebbe porta-
to a rientrare nell'ovile cattolico".
Attraverso un'indagine serrata, con-
dotta su tutta la produzione e la docu-
mentazione relativa al filosofo non-
ché sulle sue opere, in un racconto 
non privo di colpi di scena, Luca Ad-
dante – sottolinea la presentazione 
del suo saggio – “ribalta queste chiavi 
di lettura in pagine che si rivelano es-
sere anche un'autentica enciclopedia 
critica dedicata al filosofo. Oltre i miti 
e le distorsioni apologetiche e ideolo-
giche emerge con forza la storia di un 
genio barocco”.
Luca Addante, lo cerco all’Università 
di Torino, che oggi è la sua seconda 
casa, è l’Università che lo ha accolto, 
che lo ha visto crescere e che per lui è 
stata il vero trampolino di lancio per 
il prestigioso Institut d’Histoire Mo-
derne et Contemporaine, che unisce 
docenti e ricercatori della Sorbona e 
dell’École Normale Supérieure di Pa-
rigi, e lo ritrovo ancora meravigliosa-
mente giovane, straordinariamente 
eclettico, sognatore, grande visiona-
rio, esattamente come lo era quando 
da ragazzo lo incontrai per la prima 
volta a Cosenza, lui ancora giovanis-
simo e io appena arrivato alla Rai di 

Cosenza, e lo intervistai sul primo 
libro che Luca aveva appena pubbli-
cato. 
Ripensando a questi anni mi diventa 
difficile dargli del lei, ma non ci provo 
neanche. Alla fine, lui oggi è uno de-
gli accademici italiani amati a Parigi 
e uno degli storici italiani apprezzati 
nel mondo.
– Professore, partiamo dalla sua 
vecchia casa di origine?
«Sono nato a Cosenza nel 1970, dove 

– Ma non è andata così...
«Abbiamo preso strade diverse, se-
guendo e inseguendo le nostre più 
grandi passioni». 
– Immagino la delusione di suo 
padre…
«Devo dirle che sia la passione per la 
musica sia quella per la storia sono 
comunque retaggio paterno». 
In che senso professore?
«Mio padre da giovane fece anche 
il cantante: come sanno bene i suoi 
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ho vissuto fino al conseguimento del-
la maturità classica, nel 1989. Dopodi-
ché, tra frequentazione dell’Universi-
tà e carriera accademica, ho vissuto 
per periodi più o meno lunghi a Mes-
sina, Siena, Bologna, Roma, Parigi, 
Venezia e infine Torino dove vivo da 
quattordici anni, con mia moglie Ma-
ria Lupi e nostro figlio Federico, che è 
nato qui a Torino».
– Una famiglia importante alle 
spalle, si può dire? 
«Guardi, ho un solo fratello, Gianni, 
che è il mio fratello maggiore e che 
oggi è un bravissimo e affermato mu-
sicista. Sia lui che io avremmo dovuto 
proseguire nella professione pater-
na, ereditando lo studio d’avvocato di 
nostro padre Lucio, non a caso siamo 
entrambi laureati in Giurispruden-
za». ▶ ▶ ▶ 

Domenica

LUCA ADDANTE CON ROSARIO VILLARI E MASSIMO FIRPO

amici, conserva tuttora la sua tonan-
te voce da tenore. E ha da sempre 
affiancato alla professione legale lo 
studio della Numismatica. Ricordo, 
tra le sue ricerche, il più recente li-
bro: Le monete dei Brettii, ma anche 
una straordinaria passione per la 
storia che mi trasmise sin da piccolo. 
Credo di poter dire, pertanto, che co-
munque nostro padre sia orgoglioso 
delle nostre scelte».
– Che ruolo ha giocato invece 
nella sua vita la mamma?
«Nostra madre, Maria Luisa Falcone, 
è stata determinante nella crescita 
mia e di mio fratello, più che per la 
sua professione di dietologa per la 
sua ars diplomatica, che ne fa da de-
cenni un’intensa animatrice di varie 
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associazioni femminili della nostra 
città. Inoltre, da lei ereditiamo i no-
stri lombi di cosentinità. Mio nonno 
Oreste ricordava che in origine la fa-
miglia provenisse da Acri, ma è alme-
no da metà Ottocento che i Falcone da 
cui discende mia madre sono stan-
ziati a Cosenza. Invece, per quanto 
riguarda nostro padre, la situazione 
è più mossa: suo padre Giovanni era 
pugliese, ma il cognome Addante ha 
un’antica origine napoletana. Mentre 
sua madre, Rosa, era nata a Panama 
e si chiamava Coronel, poi italianiz-
zata in Coronello. Essendo rimasta 
orfana, si era trasferita con i fratelli 
presso alcuni parenti a Castrovillari, 
da dove proveniva la famiglia di sua 
madre e dove è nato nostro padre, 
che però poi si spostò subito e si tra-
sferì con la famiglia a Napoli, dove 
trascorse l’infanzia per poi ritornarvi 
negli anni universitari».
– Che infanzia ricorda?
«Un’infanzia felice, direi anche nor-
male, come tanti bambini del tempo, 
tra studio, gioco, cartoni animati, libri 
e fumetti di supereroi, e con i mesi 
trascorsi al mare, sulla costa tirreni-
ca».
– Ha qualche ricordo personale 
di quella stagione?
«Certo, molti. Stavamo al mare da giu-
gno a settembre con mia nonna ma-
terna, salvo agosto, quando c’erano 
anche mamma e papà. Ho vivi ricordi 
di quel mare stupendo e cristallino, 
purtroppo sfregiato da oltre trent’an-
ni. Vivi sono anche i ricordi di mo-
menti come la Fiera di San Giuseppe 
a Cosenza, e soprattutto delle dome-
niche in cui mio padre mi portava a 
passeggiare al centro storico». 
– Bello come ricordo…
«Sa una cosa? Per anni, da bambino, 
mio padre mi ha portato a spasso per 
vicoli di Cosenza, dove peraltro vive-
vano i miei nonni paterni, in piazza 
Duomo, facendomene conoscere ogni 
angolo e trasmettendomi quell’amo-
re viscerale che nutro ancora oggi 
per Cosenza vecchia. Che è sempre al 
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contempo anche grande sofferenza, 
nel vederla abbandonata e cadente, 
mentre dovrebbe costituire la nostra 
principale ricchezza».
– E le sue prime scuole a Cosen-
za?
«La scuola materna a Corso d’Italia, 
dove abitavamo, e le elementari a Via 
Negroni. Poi ho frequentato le medie 
al Conservatorio «Stanislao Giaco-
mantonio», studiandovi pianoforte, 
e le superiori al Liceo Classico “Ber-
nardino Telesio”».
– Ricorda qualche insegnante di 
quella stagione?

«Sicuramente due docenti straor-
dinarie come Giuseppina Gaudio e 
Luigia De Theo, con quest’ultima in 
particolare ho mantenuto stretti e af-
fettuosi rapporti ben oltre gli anni di 
scuola, fino alla sua scomparsa. Fu lei 
a proporre a Luigi Gullo la mia nomi-
na a socio corrispondente dell’Acca-
demia Cosentina».
– Professore, come nasce poi la 
sua scelta universitaria?
«Nasce dalla mia passione politica». 
– In effetti, la ricordo a Cosenza 
dapprima giovane dirigente li-
berale e poi tra i leader del mo-

vimento No-Global…
«La politica è la mia più 
grande, viscerale, passione. 
Ho iniziato a fare politica a 
18 anni, e quando all’Univer-
sità diedi l’esame di Diritto 
Costituzionale fu un’illumi-
nazione». 
– In che senso?
«Mi resi conto che la politica, 
oltre che praticarla, la potevo 
studiare. E fu decisiva l’assi-
dua frequentazione romana 
con un giornalista del Cor-
riere della Sera, Enzo Mar-
zo, da cui ho appreso molto 
più di quanto possa sinte-
tizzare. Così, pur restando 
iscritto a Giurisprudenza 
sostenni oltre metà degli 
esami a Scienze Politiche, 
mi laureai con una Tesi in 
Scienza della Politica e il mio 
primo Dottorato di ricerca lo 
vinsi in Sociologia politica. 
Poi, un’insoddisfazione cre-

scente per discipline eccessivamente 
schiacciate sulla contemporaneità, 
e una serie di fortunati incontri, da 
Augusto Placanica ai miei maestri, 
Massimo Firpo e Rosario Villari, mi 
hanno riportato alla mia passione ini-
ziale, la storia, seppure anche da sto-
rico studio soprattutto la dimensione 
politica».
– Perché a un certo punto ha de-
ciso di partire? 

▶ ▶ ▶ 

«Certo. In primis le due bravissime 
maestre della materna e delle ele-
mentari, Maria Marozzo e Amalia Ve-
tere, da cui ho imparato tantissimo. E 
tra i docenti delle medie ricordo con 
grande riconoscenza il professore di 
Italiano, il compianto Antonio Tucci, 
un allievo di Antonio Guarasci che ha 
molto segnato la mia crescita in quel-
la fase; e il professore di Matematica, 
Pasquale Vetere, anch’egli figura per 
me importante in quegli anni».
– E delle scuole superiori?
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«Non ho affatto deciso di partire. Vo-
lendomi iscrivere a Giurispruden-
za, in Calabria al tempo non c’erano 
Facoltà da poter frequentare. È stata 
una scelta obbligata». 
– E dopo la laurea?
«Dopo la Laurea alla Sapienza di 
Roma avrei voluto tornare, e ho vinto 
un primo Dottorato di Ricerca all’U-
nical. È vero anche però che dopo 
tre anni ho lasciato quel Dottorato 
per vincerne un secondo a Roma, in 
Storia Moderna, avendo nel frattem-
po maturato la scelta di passare dalla 
politologia alla storia». 
– La ricordo benissimo all’Uni-
versità della Calabria, e ricordo 
che lei aveva un rapporto straor-
dinario con i suoi studenti…
«La ringrazio molto, eppure, senza 
nessuna polemica, non posso dire 
che all’Unical abbiano fatto qualcosa 
per spingermi a restare. Anzi, al con-
trario». 
– Sento tanta amarezza profes-
sore nelle cose che mi dice...
«Direi che posso affermare con cer-
tezza assoluta che la mia carriera 
accademica non sarebbe proseguita, 
se non me ne fossi nuovamente an-
dato dalla Calabria. Purtroppo, non 
si tratta di un problema individuale. 
Una volta esportavamo braccia, oggi 
esportiamo cervelli. Siamo davvero 
tanti i calabresi disseminati per il 
mondo ad avere cattedre universi-
tarie, a dirigere aziende, a divenire 
primari e a ottenere altri incarichi di 
prestigio e alta responsabilità».
– Che prezzi si pagano rinun-
ciando a non restare?
«Prezzi enormi, è una nostalgia con-
tinua che diventa parte costitutiva di 
te. La famiglia, gli amici, i luoghi d’in-
fanzia e dell’adolescenza… Per quan-
to io sia anche fortunato, perché alla 
fine mia moglie è come me di Cosen-
za, e il mio più caro amico degli anni 
cosentini, Umberto Nigro, alla fine si 
è trasferito pure lui qui a Torino». 
– Eternamente “on the road”?
«Una cosa va detta, ambientarsi al 

di fuori del proprio contesto non è 
affatto facile, come sanno bene i mi-
lioni di nostri corregionali costretti a 
lasciare casa da ben più di un secolo. 
Spesso, quando dico che per lavoro 
frequento molto Parigi, mi sento dire: 
beato te! E mi affretto subito a preci-

ricerca nei dieci anni precedenti».
– E la sua prima esperienza im-
portante?
«La frequentazione dei seminari 
all’École des hautes études en scien-
ces sociales di Parigi, la famosa scuo-
la delle «Annales», dal 2003 al 2009, 

dove poi io stesso 
ho tenuto semi-
nari e dove sono 
stato ricercatore 
post-dottorato dal 
2009 al 2011».
– Posso chie-
derle qual è la 
ricerca a cui 
lo storico Luca 
Addante è più 
legato?
«Ogni libro è un 
po’ come un figlio, 
e dunque è davve-
ro difficile se non 
impossibile espri-
mere delle prefe-
renze». 
– Me ne indichi 
almeno uno…
«Diciamo che 
quello a cui si è 
più legati è sem-
pre l’ultimo nato, 
e dunque oggi ri-
chiamerei il mio 
ultimo libro, in 
uscita tra qualche 

mese per il mio editore Laterza, di cui 
le do anticipazione: Le Colonne della 
democrazia. Giacobinismo e società 
segrete alle radici del Risorgimento». 
– Di cosa si tratta? 
«È il racconto della nascita del primo 
movimento politico italiano, il movi-
mento giacobino, che diede avvio al 
Risorgimento e nel quale – mi pare 
doveroso sottolinearlo qui – ebbe un 
ruolo di vertice anche un calabrese». 
– Me lo spiega meglio, per favore?
«Tra i principali leader di quel vasto 
movimento che lottò per l’unità dell’I-
talia in una Repubblica democratica, 
garante dei diritti politici, civili e so-
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sare che un conto è andare a Parigi 
per un viaggio di svago, ben altro è vi-
verci: le assicuro che non è per niente 
facile. Naturalmente, poi, è una città 
meravigliosa che ha un posto eletti-
vo nel mio cuore. Ma la dimensione 
del viaggio e quella della vita altrove 
sono due fenomeni estremamente 
diversi. Certo, l’aver vissuto in tante 
città differenti credo mi abbia molto 
arricchito e sprovincializzato, e mi 
piacerebbe condividere oggi questo 
bagaglio nella mia città».
– Il suo primo incarico?
«Il primo corso interamente assegna-
tomi è stato all’Università Ca’ Foscari 
di Venezia, nel 2010, ma avevo già avu-
to diversi contratti di insegnamento e ▶ ▶ ▶ 
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ciali, ci fu un cosentino, Francesco 
Salfi, un personaggio enorme, un ri-
voluzionario di cui non è stata colta 
ancora appieno la grandezza e al qua-
le sono particolarmente legato. Come 
forse ricorderà, nel 2003 ne promossi 
la traslazione delle spoglie da Parigi, 
dove era finito in un ossario precluso 
al pubblico, a Cosenza».
– Le è mai capitato in giro per 
l'Italia di "vergognarsi" per un 
solo attimo di essere figlio della 
Calabria?
«Guardi, sono perfettamente consa-
pevole degli enormi problemi della 
nostra regione. Ma io sono orgoglio-
sissimo di essere calabrese. Nono-
stante siano ormai più gli anni in cui 
ho vissuto fuori che quelli trascorsi 
nella mia città, il mio accento cosen-
tino, alquanto marcato, è rimasto tale 
e quale. Non ho mai fatto nulla per 
simularlo. E quando vedo nel civilis-
simo Nord, spesso ancora razzista nei 
nostri confronti, sacche profonde di 
inciviltà, non perdo mai occasione di 
far notare alla gente: dite che siamo 
noi calabresi, noi meridionali a esse-
re incivili, ma poi non c’è grande dif-
ferenza. Siamo pur sempre Italiani. 
Nel bene e nel male».
– Che consiglio darebbe ad un 
giovane ricercatore che oggi vo-
lesse intraprendere la sua car-
riera?
«Ricorderò sempre quanto mi diceva 
Augusto Placanica, negli anni in cui 
iniziavo le mie ricerche, evocando 
il grande sociologo Robert Michels, 
che sosteneva: la strada del professo-
re universitario è lastricata di nefan-
dezze. Purtroppo, sebbene ho avuto 
la grande fortuna di avere maestri e 
anche colleghi bravissimi pure sul 
piano umano, non posso dire che 
Placanica avesse torto. La carriera 
universitaria è estremamente parti-
colare e difficile. Detto ciò, se si ha il 
sacro fuoco della ricerca, è doveroso 
provarci, e sono determinanti la tena-
cia e lo studio rigoroso e indefesso».
– Mi dice almeno quale è stata la 

accolto in un’istituzione di prestigio 
mondiale come l’Institut d’Histoire 
Moderne et Contemporaine, che riu-
nisce docenti e ricercatori della Sor-
bona, dell’École Normale Supérieure 
e del CNRS, è una soddisfazione enor-
me, e ovviamente ne sono molto fiero, 
augurandomi di esserne all’altezza».
– Professore, posso chiederle che 
idea si è fatta della Calabria vi-
sta da lontano?
«Da lontano fino a un certo punto. 
Con mia moglie e mio figlio tornia-
mo ogni anno per le vacanze di Na-
tale e gran parte dell’estate. Inoltre, 
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vera arma del suo successo?
«La ringrazio, è generoso, ma non lo 
definirei successo. Spero solo di fare 
al meglio che posso il mio lavoro. In 
ogni caso, nel raggiungere gli obietti-
vi che mi ero prefissati credo abbiano 
giocato un ruolo decisivo proprio una 
tenacia inscalfibile e lo studio «mat-
to e disperatissimo», come lo defini-
va Leopardi. Ovviamente mi guardo 
bene dal fare paragoni improponibili. 
Ma la gran quantità di acciacchi che 
affliggono il mio corpo, nonostante i 
miei 53 anni, è direttamente causa-
ta dai 9 libri e quasi 100 saggi che ho 

pubblicato finora, senza dire di qual-
che centinaio di articoli di giornale. E 
credo che questo sia quel che più mi 
ha permesso, insieme alle esperienze 
internazionali e alla caparbietà, di ri-
uscire a divenire professore univer-
sitario, come desideravo, superando 
la lunga e durissima fase della preca-
rietà accademica».
– Da Cosenza a Roma, da Vene-
zia a Torino, ora a Parigi, im-
magino sia fiero di una carriera 
così brillante...
«Parigi, come le dicevo, la frequento 
dall’inizio della mia carriera. Certo, 
aver potuto lavorare in importanti 
sedi accademiche, l’essere divenuto 
professore di Storia Moderna a Tori-
no, una delle scuole più illustri della 
modernistica italiana, e ora essere 

sia sentendo continuamente amiche 
e amici, sia compulsando quotidia-
namente periodici calabresi online, 
sono sempre molto ben informato di 
come procedano le cose. Pertanto, 
non posso nasconderle la sofferenza 
che provo ad ogni rientro. Sono anni 
che colgo un arretramento preoccu-
pante, soprattutto culturale, ma an-
che economico, politico e sociale. Sia 
chiaro, alcuni problemi sono comuni 
a tutta l’Italia. La decadenza cultura-
le e lo sconcertante basso livello del 
ceto politico non sono drammi che 
vive solo la nostra regione. È anche 
vero, però, che i segnali positivi non 
mancano mai, e dunque lo sconforto 
è sempre affiancato dalla speranza».
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– Le faccio un’ultima domanda, 
poi la lascio al suo lavoro. Da 
storico, posso chiederle come la 
vede la sua Calabria tra vent'an-
ni?
«Lo storico non è mai un profeta che 
prevede il futuro, semmai è un «pro-
feta del passato», secondo la bella 
immagine di Friedrich Schlegel. Tra-
direi il mio mestiere, dunque, azzar-
dando previsioni». 
– Così non risponde alla mia do-
manda…
«Vede, posso solo esprimere auspici. 
A partire da quello che, finalmente, 
la nostra splendida terra permetta ai 
suoi abitanti di vivervi felicemente. 
Che non sia più luogo di emigrazio-
ne ma di restanza, come auspica il 
mio amico Vito Teti, e semmai di ac-
coglienza, come ci ha indicato Mim-
mo Lucano. Ho viaggiato molto, per 
lavoro e per svago, e posso dire che 
la Calabria è una regione stupenda, 
che non avrebbe nulla da invidiare 
ad altre parti del mondo. Se solo fos-
simo capaci di farne esplodere tutta 
la bellezza e di farne implodere tutte 
le bruttezze. In fondo, lo dimostra la 
storia, questo dipende soprattutto da 
noi. E come ci ha insegnato Tomma-
so Campanella, uno dei calabresi più 
grandi di sempre, il sogno di un futu-
ro migliore non ce lo potrà mai ruba-
re nessuno».
– Immagino lei abbia ancora un 
sogno nel cassetto...
«Vorrà dire, mille sogni nel casset-
to? Ma certo, come potrei non averli. 
Sono nato e cresciuto in un epoca sto-
rica del mondo in cui tutto ci è sem-
brato possibile e realizzabile, e non 
c’era traguardo che per noi fosse im-
possibile da raggiungere. Ma imma-
gino che sia stato così anche e ancor 
più per la sua generazione».
-Spero di rivederla professore…
Lo spero anch’io, con immenso piace-
re. A Natale sarò a Cosenza, mi chia-
mi, avremo modo di raccontarci nuo-
ve cose. 
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AAbilitato nel ruolo dei 
professori ordinari, 
Luca Addante è pro-
fessore associato in 
Storia Moderna pres-
so il Dipartimento 

di Studi Storici dell’Università degli 
Studi di Torino; e membre associé 
dell’Institut d’Histoire Moderne et 
Contemporaine (Université Paris 1 
Panthéon-Sorbonne, École Normale 
Supérieure, CNRS).
Dopo la Laurea in Giurisprudenza 
(con Tesi in Scienza della politica) 
all’Università di Roma1 «La Sapien-
za», e un primo Dottorato di ricerca in 
Sociologia della politica all’Università 
della Calabria (2001–2003), ha conse-
guito nel 2007 il Dottorato di ricerca 
in Storia politica e sociale dell’Euro-
pa moderna e contemporanea all’Uni-
versità di Roma2 «Tor Vergata». 
Ha poi perfezionato il proprio per-
corso formativo con lunghi soggiorni 
a Parigi, a partire dal 2003, frequen-

UNA CARRIERA
BRILLANTISSIMA

tando i seminari dell’École des Hau-
tes Études en Sciences Sociales, dove 
ha beneficiato di “Invitation pour re-
cherches post-doctorales” dal 2009 al 
2011.
Dal 2012 al 2018 è stato ricercatore 
e titolare di insegnamenti in Storia 
Moderna presso l’Università degli 
Studi di Torino. Ha insegnato in pre-
cedenza Storia dell’Europa all’Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia (2010-
11) e svolto attività didattica anche 
alle Università della Calabria (2000–
2003) e di Roma2 (2004– 2008). Ha 
inoltre tenuto seminari all’École des 
Hautes Études en Sciences Sociales 
di Parigi, alla Scuola Normale Supe-
riore di Pisa, all’Istituto Universitario 
Europeo di Fiesole e all’Institut d’Hi-
stoire de la Réformation di Ginevra.
Nel 2023, prima dell’affiliazione 
come “membre associé”, è stato 
“Professeur invité pour recherches” 
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presso l’Institut d’Histoire Moderne 
et Contemporaine (Université Paris 
1 Panthéon-Sorbonne, École Norma-
le Supérieure, CNRS). Dallo stesso 
2023 fa parte della Commission inter-
nationale d’histoire de la Révolution 
française (CIHRF).
Dal 2018 è membro del comitato 
scientifico della «Rivista storica italia-
na», del comitato scientifico della col-
lana Politica storia e società, dell’edi-
tore Licosia di Salerno, e del comitato 
editoriale della collana del Diparti-
mento di Studi Storici dell’Università 
di Torino.
Dal 2019 è co-direttore (con Giorgio 
Caravale e Miguel Gotor) della colla-
na Forme e percorsi della storia del-

fa parte del Collegio dei docenti del 
Dottorato in Scienze archeologiche, 
storiche e storico-artistiche dell’Uni-
versità di Torino. 
È coordinatore dell’Unità di Torino 
del PRIN 2017 Libri in movimento. 
Circolazione e costruzione di saperi 
tra Italia ed Europa in età moderna. 
Si è occupato in prevalenza di que-
stioni storiografiche e di personalità 
e movimenti del dissenso politico e 
religioso, dagli eretici ai libertini, da 
Campanella ai giacobini alla Carbo-
neria, con particolare attenzione ai 
temi della nascita dei diritti di liber-
tà, del repubblicanesimo, del patriot-
tismo, della fortuna di Machiavelli, 
dell’eresia, del deismo, del libertini-
smo, dell’incredulità, del giacobini-
smo. Ha inoltre studiato i movimenti 

2010) ha ottenuto dall’Accademia 
Nazionale dei Lincei il prestigioso 
Premio «Federico Chabod» (2011), in 
quanto «autore dell’opera storica giu-
dicata migliore, avente per oggetto 
la storia medievale, moderna o con-
temporanea, edita nel quinquennio 
precedente all’anno in cui avviene il 
conferimento del Premio». Ha inoltre 
conseguito altri premi per la propria 
attività scientifica, ed è stato insignito 
nel 2011 dell’«Ulivo d’argento», con-
ferito dal Lyons Club Cosenza Host 
a personalità «che abbiano contribu-
ito al progresso economico, sociale e 
culturale della Calabria», il cui albo 
d’oro rappresenta un autentico Pan-
theon della Calabria contemporanea. 
Da Biagio Lecce a Quinto Quintieri, 
da Federico e Giuseppe Sensi a Da-
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controrivoluzionari negli anni suc-
cessivi alla Rivoluzione francese 
nell’Italia meridionale e si è occupato 
di vari altri temi, tra cui il cannibali-
smo, le forme di governo, i partiti e la 
politica dei supereroi.
Autore di diverse monografie e di 
numerosi saggi pubblicati in Italia 
e all’estero, vari dei quali su riviste 
di categoria A, con Eretici e liberti-
ni nel Cinquecento italiano (Laterza 

rio Antoniozzi, da Mario Valentini a 
Francesco Compagna, da Raf Vallone 
a Giacomo Mancini, da Saverio Strati 
a Stefano Rodotà, fino a Pippo Callipo 
e Nuccio Ordine.
Tommaso Campanella. Il filosofo im-
maginato, interpretato, falsato (La-
terza, 2018, seconda ed. 2020) è stato 
tradotto in francese (Classiques Gar-
nier, Paris, 2021).        (pn)

Domenica


le Edizioni dell’Orso di Alessandria, 
fondata da Massimo Firpo, Luciano 
Guerci, Giuseppe Ricuperati. 
Dal 2013 al 2020 ha collaborato con 
il Dizionario biografico degli Italiani 
della Treccani. Dal 2016 al 2019 è sta-
to membro del Comitato Nazionale 
per la ricorrenza del quinto centena-
rio della Riforma protestante, istitui-
to dal Ministero dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo. Dal 2016 
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ROSARIO
BELCARO

IL POETA
SFORTUNATO
DI MAROPATI

di NATALE PACE

Oggi è il giorno del grano
e non stupitevi
se io, riposti i libri,
vengo a impugnare la falce con voi.
Oggi è il giorno del grano
e con voi voglio sudare
e ubriacarmi di papaveri.
Forza, compagni, cantiamo!
E voi donne lasciateci cantare
strambotti per l’amata
e serviteci gli orcioli di vino
già sotterrati per tenerli freschi.
Forza Rocco, Michele accompagnate
i miei stornelli in coro
e attenti a non mietervi le mani:
oggi non abbiamo bisogno di sangue
ci basta il nostro sudore.
E voi donne non tenetemi il broncio 
se canto per le donne di città.
Via! Portate i fasci di grano
e alzate i covoni sull’aia
e dateci da bere
e cantate, cantate con noi:
oggi è il giorno del grano!
Stasera ci fermeremo fino a tardi
per fare quattro salti a tarantella
e ballerò con tutte
anche con zia Teresa la più vecchia
se non sarà ubriaca di stornelli.

Ha poco più di vent’anni Rosario Bel-
caro quando scrive “Il giorno del gra-
no” (la poesia che apre questa pagi-
na) che, tra l’altro, non ritiene degna 
di essere inserita nelle sue raccolte 
pubblicate, mentre a me pare di fre-
schezza lievitante, esempio di poesia 
popolare che nulla invidia ai grandi. 
Potrei essere tacciato di speculazione 
letteraria se lo abbinassi a Franco Co-
stabile, considerando la similare tri-
stezza delle loro esistenze, ma fino a 
un certo punto.
Fa bella mostra di sé nella mia libre-
ria, tronfio e orgoglioso, un libro an-
tologia critica di Rosario Belcaro”, 
poeta di Maropati, scoperto casual-
mente per dono fattomi da Fortunato 
Seminara.
Eravamo andati a trovarlo, lo scritto-
re delle “Baracche”, con mia moglie e 
Nanù Rosina Isola Zappone.
“Vedrai, è un personaggio straordina-
rio” mi preannunciò Nanù “che aveva 

grande stima di Mimmo (Zappone). 
Se riusciamo a staccarlo dalla cam-
pagna e dalla vigna per qualche ora, 
rimarrai sorpreso!”
Non era difficile convincermi. Cono-
scere Seminara, nella sua casa, nella 
sua Maropati era per me motivo di 
grande interesse.
Mi avvicinai, quel giorno, a un uomo 
eccezionalmente lucido sulle vicende 
della cultura calabrese, sui suoi mali, 
sulle qualità eccelse di alcuni suoi 
esponenti, sulle negatività di tanti 
faccendieri e salottieri della cultura, 
“copia-incolla” che tanto male fanno 

LANCIATO DALLO SCRITTORE FORTUNATO SEMINARA
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alla Calabria, marcandola di gretto 
provincialismo. 
Seminara ci venne ad aprire con poca 
solerzia, mogio, nella sua vecchia ve-
ste da camera, in pantofole; e sì che 
avevamo annunciato per telefono la 
nostra venuta! Uomo di pochi compli-
menti era da sempre, ma quel giorno 
mi apparve davvero strano quel com-
portamento da orso che gli stai rom-
pendo le scatole.
“Sta poco bene di salute, diamogli 
qualche minuto!” suggerì Nanù che 
evidentemente lo conosceva bene per 
altre, lunghe frequentazioni.
Ma io sapevo che Seminara era fat-
to così: un suo modo di trattare con 
le persone che mai era gentile, mai 
scadeva nel caramelloso cerimonia-
le; epperò, capisci lontano un miglio 
che si tratta di una posa da artista che 
in fondo strappava un sorriso di com-
piacimento all’ospite di turno.
Ci offrì un bicchiere di quel vino “fat-
to con le mie mani” del quale andava 
orgoglioso, novello che già si era a 
novembre inoltrato, della sua vigna 
di contrada Pescano “a destra di sole” 
forte, nerovestito. Poi dolci per le si-
gnore e un delizioso caffè preparato 
rigorosamente con la cuccuma napo-
letana.
Era rude Fortunato Seminara, bur-
bero, ma ricco di attenzioni e veloci 
sorrisi, soprattutto per Nanù, con la 
quale a lungo discusse del grande 
contributo di Domenico Zappone al 
giornalismo e alla cultura calabrese 
e nazionale.
Non stava bene di salute, si vedeva 
da certe lunghe pause, interruzioni 
nel parlare, senza apparente motivo, 
quando si attardava a scrutare fuori 
dai vetri, laggiù verso la campagna. 
Da quella maledetta notte di Natale di 
cinque anni prima, nel 1975, quando 
ignoti criminali (ma non rimasero 
ignoti per molto tempo) per motivi fu-
tilissimi, per problemi di confini delle 
proprietà, diedero fuoco alla sua casa 
di campagna di Pescano, quando gli 
bruciarono molti suoi libri, lettere, 

carteggi per lui preziosi, da quel gior-
no aveva cominciato il lento declino 
fisico e mentale. Stava male Semina-
ra, ma diede fondo quel pomeriggio a 
tutte le rimanenti risorse di affabilità 
e affetto per la vedova di Mimmo Zap-
pone e per gli ospiti che la accompa-
gnavano. 
Ai saluti, capì che il giovane scrittore 
che ero si aspettava da lui qualcosa in 
ricordo dell’incontro.
“Aspetta!”
Ciondolando si allontanò dalla cucina 
dove ci aveva ricevuto per ritornare 
dopo solo qualche minuto.

a mano, come su un suo libro, la se-
guente dedica: “Dal padre del poeta e 
da Seminara a Natale Pace”.
Sul momento celai malamente la 
delusione, ma a casa, assetato come 
sempre di letture e poesia, incurio-
sito da quello strano omaggio, bev-
vi tutto d’un sorso i versi di questo 
giovane sfortunato poeta calabrese, 
comprendendo, man mano che pro-
seguivo nella lettura, i motivi del 
dono di Seminara, il suo bisogno di 
divulgarne la conoscenza.
Rosario Belcaro nacque a Maropati, 
piccolo centro con poco meno di mil-

le abitanti della Piana 
di Gioia Tauro, famoso 
nella cultura calabrese 
per avere dato i natali a 
Seminara e Antonio Pi-
romalli, il 9 aprile 1941 
da Giorgio e da Rachele 
Pangallo. 
Pochi sanno che fu pro-
prio Seminara a inse-
gnare al piccolo Rosario, 
prima che andasse alle 
scuole elementari del 
paese, i primi rudimenti 
del sapere. Nel 1945-46 
Seminara era già abba-
stanza conosciuto negli 
ambienti letterari cala-
bresi e nazionali; in quel 
tempo aveva ultimato la 
sua opera più famosa, 
la prima vera narrazio-
ne neorealista italiana, 
molti anni prima del 
cinema: Le Baracche 
dove narrava la grama 
esistenza degli ultimi in 

quel rione di baracche dove la civil-
tà e il buon vivere non apparteneva-
no neppure ai sogni di quegli esseri, 
uomini e donne vinti dalla miseria e 
dalla prevaricazione del forte. Proba-
bilmente oltre alle vocali e alle conso-
nanti, Belcaro apprese da Seminara 
l’amore per il povero, la solidarietà 
verso gli eterni perdenti, che tanto 
ruolo ebbero poi nei versi da adulto 
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“I miei libri li puoi trovare facilmente, 
ma questo no e mi farebbe piacere che 
ti interessi in qualche modo a questo 
ragazzo-scrittore di Maropati, che 
tanta poca fortuna ha avuto nella sua 
breve vita”.
Mi consegnò, come fosse una reli-
quia, “POESIA DI ROSARIO BELCA-
RO” – antologia di tutte le poesie edite 
e inedite, curata dalla brava Emma La 
Face tre anni dopo la morte,  Fiorenti-
no editore napoletano nel 1973. Vergò ▶ ▶ ▶ 
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dello sfortunato poeta.
Nel paese natìo frequentò le elemen-
tari, diventando pendolare di pulman 
e treni verso la vicina Polistena per le 
medie. Si trasferisce a Reggio Cala-
bria nel 1957 dove frequenta l’Istitu-
to Tecnico Industriale, studi che non 
gli andavano molto a genio perché 
preferiva quelli umanistici, ma che, 
facilmente la famiglia dovette sce-
gliere per motivi pratici di vita. Non 
arrivò fino al diploma, non era certo 
il corso di studi adatto alla sua sensi-
bilità, ma allora – ancora oggi, a dire il 
vero – dalle nostre parti si optava per 
la scuola tecnica, nella errata convin-
zione che agevolasse l’inserimento 
nella vita lavorativa.
Rosario, ancora giovanissimo, avvia 
una felice collaborazione a vari gior-
nali e periodici di cultura.
Nel 1963 pubblica una raccolta di liri-
che “Olezzo di Calicanto” che vengono 
inserite nel XIX volume di Nuove Voci 
pubblicato da La Procellaria di Reg-
gio Calabria. Prima ancora di questo 
esordio, viene segnalato al Decimo 
Convegno Poetico del 1962, mentre 
vince ex aequo l’anno dopo l’Undice-
simo Convegno Poetico. Nel 1964 da 
alle stampe il primo volumetto di po-
esie tutto suo: “E sono pietre i giorni”.
La raccolta viene giudicata assai 
positivamente dalla critica. Scrive 
Decio Belli: «…Una prima raccolta di 
poesia dell’anima nei suoi molteplici 
riflessi umani. Poesia vasta e dolce 
… quel che importa osservare è la 
evidenza con la quale il Belcaro, se-
guendo l’impulso dei suoi sentimen-
ti, esprime i suoi stati d’animo attra-
verso un linguaggio così vero e vivo 
da lasciar trasparire l’accordo del suo 
interiore con la realtà … il Belcaro è 
tanto giovane e così poeta!»
E Salvatore Terranova sul Progresso 
Italo-Americano: «la sua poesia parla 
al lettore, al critico, con la dolcezza 
morale della sua anima…». 
Segue nel 1967 il volume “Una lun-
ga ossessione” che rappresenta un 
nuovo punto di arrivo e di partenza 

nel suo cammino poetico. In questa 
occasione la Fiera Letteraria esalta la 
grandeur poetica di Rosario, pubbli-
cando in anticipo sull’uscita del libro, 
alcune tra le liriche più significative. 
Anche Napoli Notte ne pubblica alcu-
ne.
Rosario ha appena compiuto ventisei 
anni!

Su Libri Nuovi scrive Domenico Gru-
gnali a proposito della raccolta “Una 
Lunga Ossessione”: «… la poesia di 
Rosario Belcaro, viva, spontanea, 
rivelazione di un ricco mondo inte-
riore, fa bene all’anima… io vorrei 
che leggessero questo libro tutti quei 
giovani fatui che si interessano qua-
si esclusivamente di cantanti più o 

meno zazzeru-
ti, di calciatori, 
di contestazioni 
fasulle e simili 
idiozie. Ne rice-
verebbero una 
lezione di vita».
È la consacra-
zione definitiva 
per il giovane 
poeta di Maro-
pati, ma è un’a-
scesa destinata 
purtroppo a 
fermarsi all’ini-
zio della salita, 
perché Rosario 
Belcaro è già, a 
Napoli, minato 
da una malattia 
terribile, senza 

guarigione, una forma invincibile di 
tubercolosi che lo costringerà a un 
letto d’ospedale, condannandolo a 
chiudere la sua infelice esistenza, a 
meno di ventinove anni, a Napoli, il 
30 gennaio 1970.
Due riflessioni:
1 - La poesia di Rosario Belcaro ha 
vissuto soltanto la primavera della 
sua vita. Non ha avuto il tempo di af-
finarsi con la maturità, di crescere, 
staccandosi dai canoni scolastici del-
la poesia classica, eppure il giovane 
poeta maropatese è riuscito a lasciar-
ci pagine piene di vita e di originalità, 
capaci di ancorarsi in ogni caso a una 
sua personalissima tonalità poeti-
ca. Ci sono versi di questo poeta che 
stanno in piedi da soli, facendo scuola 
nuova, forma nuova, buone per tante 
generazioni di giovani poeti alla ri-
cerca del verso personale. A pensar-
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Lo stesso anno 1967 il Premio Nazio-
nale di Poesia e Saggistica F. D’Ovidio 
lo premia con medaglia e diploma 
con lauro sempre verde per la poesia 
“Attese”, scelta tra circa mille liriche 
concorrenti. 
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LO SCRITTORE FORTUNATO SEMINARA (1903-1984)
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ci mi vengono in mente tante affinità 
con un’altra artistica esistenza, spen-
tasi in tenera età senza aver potuto 
esprimersi in tutta la potenzialità, 
quella del compositore palmese Ni-
cola Antonio Manfroce. Come per il 
Manfroce, anche per Belcaro, non è 
azzardato ipotizzare che se avessero 
vissuto vite regolari, negli anni en-
trambi avrebbero lasciato un segno 
importantissimo nella storia e nella 
sintassi letteraria e musicale
2 – Scriveva dunque Grugnali: una 
lezione di vita. Rosario Belcaro, con-
dannato a letto, condannato a morte, 
consapevole del suo male irredimi-
bile, che lo stava conducendo alla 
fine del suo tempo, scriveva di morte 
esaltando la vita, scriveva d’amore: 
per la vita, per la poesia, per le donne 
che sfioravano leggiadramente le sue 
giornate. 
Scriveva della sua ultima raccolta di 
versi, “Amore per Amore”, nel 1969: 
“Dopo oltre due anni, ho ripreso a 
scrivere versi. Non è forse una notizia 
importante, ma per me sì. Credo sia 
l’unica cosa per cui valga la pena di 
vivere e che sia l’unica saggezza che 
governerebbe bene questo mondo”.
Rosario Belcaro riposa oggi nel Re-
cinto delle Memorie del piccolo cimi-
tero di Maropati, accanto a Fortuna-
to Seminara e Antonio Piromalli, gli 
altri due grandi uomini di Cultura 
di Maropati. Nell’agosto del 1999 la 
cittadina lo ha onorato con una bella 
cerimonia commemorativa, presenti 
il padre che tanto lo amò e da lui tanto 
amato e il fratello. Maropati gli ha de-
dicato una strada importante. Tutto è 
compiuto.
È vero, ma i poeti vivono eterni, ben 
oltre le umane celebrazioni; vivono 
coi loro versi nel cuore di tutti coloro 
che li leggono e leggendoli si interes-
sano alla loro vita, alla loro morte, 
che di loro scrivono e scrivendone 
ogni volta li riportano in vita
Riportiamolo in vita Rosario Belcaro, 
lui che nella sua vita terrena ha vissu-
to così poco. 

LA CERIMONIA DI PREMIAZIONE
DEL NOSSIDE 2023 VENERDÌ 24
IL VIAGGIO DEL XXXVIII PREMIO DI POESIA NOSSIDE 
INIZIATO A LA AVANA IL 24 FEBBRAIO E CONTINUATO
A REGGIO, CRETA E ROMA SI CONCLUDERÀ VENER-
DÌ 24 NOVEMBRE 2023 ALLE 17 NELL'AULA MAGNA 

"LUDOVICO QUARONI" DELL'UNIVERSITÀ 
MEDITERRANEA DI REGGIO CALABRIA 

CON LA SOLENNE CERIMONIA DI PREMIAZIONE 
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COMMEMORATO
PADRE STAGLIANÒ
DA SETTINGIANO 

UNA VITA IN TURCHIA
di GIUSEPPE SINOPOLI

NNella Relazione 
sull ’apertura 
del Noviziato 
dei Cappuccini 
a Smirne, in-
viata al Mini-
stro Provincia-
le fra Gesualdo 

da Reggio Calabria, dopo qualche 
giorno del rito della vestizione dei 
novizi, celebratosi il 4 ottobre 1883, 
si legge testualmente: “E dopo che il 
M. R. P. Maestro dei Novizi (M. R. P. 
Serafino da Lugo, Prov. di Bologna) 
ebbe dato l’abito ai diciannove gio-
vani, con le cerimonie prescritte dal 
Rituale dell’Ordine, Sua Eccellenza 
Mons. Menini, col fervore di un vero 
Apostolo, fece un bellissimo discorso, 

interamente adatto alla circostanza, 
talché tutti gli ascoltanti ne furono 
commossi fino alle lacrime, segna-
tamente quando rivolto ai giovani 
Novizi propose loro come modello di 
religiosa perfezione il testè rimpian-
to Rev.mo P. Pietro da Settingiano, 
morto a Smirne il 6 agosto di questo 
anno, e ch’era stato Prefetto di questa 

Missione per lunghi anni, con plauso 
universale e con edificazione non co-
mune, per le rare virtù ond’era ador-
no”.
Brevi parole per pennellare e tra-
mandare la straordinaria figura di 
uomo e di religioso cappuccino di 
fra Pietro Staglianò ai posteri; e se 
anche le notizie curriculari non ab-

bondino negli archivi, forse per una 
scelta discrezionale di nascondimen-
to, sovrabbonda la bellezza del suo 
carisma missionario, esondante zelo 
instancabile e gioioso spirito di abne-
gazione.
Egli vide la luce il 15 maggio 1810 da 
Tommaso e Maria Lanzo, le cui pre-
mure genitoriale suscitarono nell’a-
nimo del piccolo quella sensibilità di 
ascolto trascendente e immanente 
che lo portò gradualmente a perce-
pire il disegno di Dio sulla sua vita, 
attraverso anche il frate cappuccino 
che settimanalmente percorreva le 
vie del paese questuando un “pò di 
pane e verdure” per i poveri e per la 
fraternità. Forse anche lui ebbe il pia-
cere di mangiare la fetta di pane che 
il frate distribuiva ai bambini che lo 
attorniavano festosi. L’invocazione 
“San Francesco” lanciata nell’aria 
come un abbraccio di carità e di con-
divisione e portata a piedi, quasi scal-
zi, suscitarono nel piccolo Staglianò 
dapprima curiosità e poi empatia 
verso il Poverello di Assisi, tanto che 
appena quindicenne “venne ricevuto 
alla Religione dal M. R. P. Giuseppe 
da Reggio - così nelle Tavole delle 
Famiglie Religiose del 1866 – per la 
Prammatica del 4 luglio 1788, per il 
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Dispaccio del Principe di Carini che 
accordava la vestizione di 60 indivi-
dui in data 25 giugno 1800, e per il 
Concordato del 21 marzo 1818, vestì 
i panni di novizio in Taverna il 20 ot-
tobre 1826, essendo Maestro il padre 
Bonaventura da Maranise; professò i 
voti solenni in Catanzaro il 22 maggio 
1831, nelle mani del Ministro Provin-
ciale, M. R. P. Felice Antonio da Oliva-
di”. A margine è riportata l’annotazio-
ne: “Prefetto della Propaganda Fide 
in Costantinopoli”.

francese. Ponendosi sotto la protezio-
ne della Vergine della Consolazione 
e facendo tesoro degli insegnamenti 
dei padri formatori e del padre spiri-
tuale, lavorò molto per rendere il suo 
“sì” quotidiano segno sacramentale 
di carità amorevole e misericordiosa. 
Venerava con gratitudine gli anzia-
ni e quando qualcuno si ammalava, 
ottenuto il permesso del Maestro, lo 
onorava di tutte le attenzioni possibili 
per alleviare il disagio dell’handicap 
e della sofferenza, sapendo perfet-
tamente che era Cristo stesso che 
serviva. Terminati gli studi teologi-

Messina, Geremia da Castelvecchio, 
Vittore da Chamonix e un fratello lai-
co di nome Emiliano.
L’impatto con il popolo turco e il suo 
habitat mostrò subito i segni di gravi 
sofferenze sia a livello istituzionale 
che a livello antropologico-culturale, 
affette da disuguaglianze, miseria, 
analfabetismo. La gente di ceto me-
dio-basso viveva in condizioni criti-
che, rese ancora più drammatiche 
dagli eventi naturali (terremoti, al-
luvioni, aridità), umani (colera, mali 
oscuri e incendi) e politici (rivoluzio-
ni, oppressioni, iniquità e schiavitù). 
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ci, e giudicato idoneo, nel 1834 ven-
ne ordinato sacerdote. Dopo pochi 
mesi, superati gli opportuni esami, 
ricevette la patente di predicatore. 
Il che gli permise  di condivide il so-
gno missionario di Francesco d’As-
sisi, allorquando si recò a Damietta, 
in Egitto, per incontrare il Sultano, 
Al-Malik al-Kāmil, e annunciargli la 
Parola di Dio, allo scopo di converti-
re lui e il suo popolo. Chiese e otten-
ne di recarsi a Roma per prepararsi 
alla pastorale missionaria nel vicino 
Oriente: Nel 1836 s’imbarcò alla volta 
di Costantinopoli, assieme ai confra-
telli Valentino da Terni, Agostino da 

La presenza dei missionari risultò 
provvidenziale e assai efficace nel 
promuovere con autorevolezza il va-
lore della persona nella sua dignità, 
specie quella più angariata, e nella 
sua capacità di integrazione per una 
cultura che potesse conferire più 
responsabilità nella custodia della 
vita individuale, familiare e sociale; 
e nella salvaguardia del creato, i cui 
beni costituivano, e dovrebbero co-
stituire anche oggi!, un patrimonio 
universale insostituibile. Era questa 
la vigna che il Signore aveva affidata 

▶ ▶ ▶ 
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Al noviziato, dovette rinunciare ai 
nomi anagrafici Antonio e Martino 
per assumere quello di Pietro, in se-
gno di distacco del mondo. Il rigore 
dell’anno di prova ne forgiò il carat-
tere e lo affinò nell’esercizio dell’o-
razione diurna e notturna, della 
penitenza, della disciplina e della so-
brietà. Approfondì gli studi su Fran-
cesco d’Assisi, cercando di far propri 
i dettami della Regola e delle Costitu-
zioni. Allo Studentato s’impegnò con 
diligenza nell’apprendimento delle 
materie scientifiche, propedeutiche 
e teologiche; familiarizzò con le lin-
gue latina, greca, ebraica, aramaica e 
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alle cure di p. Pietro e confratelli. Essi 
si offrirono come buoni samaritani e 
messaggeri del Vangelo, senza distin-
zioni di nazionalità, lingua e colore 
della pelle, incoraggiando a coope-
rare per il bene comune, in quanto 
“sorgente” del bene personale. Sa-
pevano inchinarsi per abbracciare 
e aiutare ad alzarsi chiunque fosse 
caduto nello scoraggiamento, nell’ab-
bandono, nella sfiducia e nell’apatia. 
Speciale attenzione riservavano alle 
fasce più deboli, come i bambini, gli 

Cristo Gesù. Mai smisero di chinarsi 
e sciogliere le catene della schiavitù, 
asciugando il sudore dai volti affati-
cati e umiliati.
Nella fascia temporale in cui i padri 
cappuccini francesi non riuscirono 
più, per carenza di personale e per le 
soppressioni, a mantenere le loro po-
stazioni missionarie, si fece ricorso ai 
cappuccini italiani, con a capo padre 
Pietro da Settingiano per accogliere 
la parrocchia di S. Stefano, nell’omo-
nimo Villaggio, vicino a Costantino-
poli. In quel periodo, e cioè 1858 a 
seguire, prevalevano greci e cattolici 

i pochi oggetti, i mobili esistenti e la 
casa contigua, “i quali oggetti, fatte 
poche eccezioni - si legge nella cro-
naca del convento - erano tutti di poco 
valore, e quelli che avevano qualche 
valore erano stati regalati al popolo”. 
Ma padre Pietro, già Prefetto, con-
statato il reale fabbisogno dei fedeli, 
ottenne le credenziali per la costru-
zione di una nuova chiesa. La posa 
della prima pietra fu nel 1865; un 
anno dopo si inaugurò il campanile e 
il 6 giugno 1867 si consacrò la chiesa, 
che il Nostro, volle fosse dedicata a S. 
Stefano. Lo Staglianò si fece promo-

tore e manuale di nuovi 
edifici di culto con annes-
sa casa, rispettivamente, 
a Retimo o Retimno, sito 
greco situato lungo la co-
sta settentrionale dell’iso-
la di Creta; a Candia, nota 
anche come Iraklio, città 
portuale strategica, nota 
per il Palazzo di Cnosso, 
appena fuori la Città; a 
Chio o Scio. Ma si offerse 
anche a dare consigli nel 
riparare le abitazioni civi-
li diroccate dai terremoti.
Fidando ciecamente nella 
provvidenza del Signo-
re e nella comprensione 
dei confratelli e collabo-
ratori, si diede con tutto 
se stesso nello spezzare 
il pane della carità sia ad 
intra che ad extra, segna-
landosi come religioso di 
straordinaria umanità, 
fine cultura e di ispira-
ta sensibilità nel farsi 
“servo” di tutti, andando 
a cercarli nelle zone più 

periferiche e abbandonate. Egli ama-
va le cattedre mediante da cui gli 
ultimi impartivano lezioni di vita. E 
erano proprio gli ultimi che facevano 
riecheggiare nel frate cappuccino la 
bellezza di essere frate minore, cioè 
senza nulla di proprio e ultimo, come 
loro. A sera inoltrata, padre Pietro 
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nella formazione anagrafica. Solo po-
chi erano i nuclei familiari indigeni. 
E il Vescovo, non potendo più garanti-
re la diaconia pastorale di un suo pre-
te diocesano, si rivolse a padre Pietro, 
il quale subito accettò e si riaffidò allo 
Spirito Santo perché lo illuminasse e 
lo guidasse in ogni anelito evangeli-
co. Don Pietro Corsini, che fino allo-
ra aveva officiata la chiesa, consegnò ▶ ▶ ▶ 

Domenica


anziani e i malati, caricandoseli “so-
pra le spalle” e portandoli nell’ovile, 
rispettivamente, della formazione e 
dell’arricchimento culturale; della 
presenza solidale, sempre grata e ri-
conoscente; e dell’assistenza sanita-
ria. Negli eventi calamitosi p. Pietro 
e i confratelli erano i primi a correre 
nei luoghi della tragedia per portare 
la carezza dell’amore e della carità di 

PADRE GIUSEPPE SINOPOLI: GRANDE STUDIOSO DELLA RELIGIONE CATTOLICA E DELLA SANTA VERGINE
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si ritirava nella sua scarna cella per 
pregare, studiare e liberare il cuo-
re nella narrazione silenziosa delle 
pene, dei fallimenti, dei limiti, delle 
fragilità, ma anche delle consolazioni 
elargite generosamente dalla com-
passione misericordiosa del Buon 
Pastore, di cui s’adoperava di seguire 
fedelmente le orme.
Ritenuta, in seguito, la sua presenza 
più utile a Smirne, l’obbedienza lo 
destinò lì, continuando a farsi “santo 
e gradito sacrificio a Dio”, lasciando 
ogni persona che incontrava il pro-
fumo della semplicità, della sobrietà, 
dell’umiltà, della indefessa laborio-
sità e della pace. Anche quando la 
malattia lo avvolse nel suo mantello, 
il sorriso benedicente e gratificante, 
che aveva costantemente ornato la 
sua persona, lo accompagnò in ogni 
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istante, anche nei momenti più acuti 
della patologia, fino all’ultimo sì sus-
surrato il 6 agosto 1883, alba della sua 
nuova vita nella luce gloriosa del Cri-
sto crocifisso e risorto.
Ai funerali brillò la sua persona di 

Domenica


frate minore cappuccino con un ono-
re istituzionale, di autorità di ogni 
credo, militari, civili e di popolo non 
facilmente riscontrabile nella amata 
terra di missione, per le “meraviglie” 
compiute dal Signore nella quotidia-
nità del suo vivere austero e del suo 
operare. 
Qualche anno fa, l’amico Orazio Car-
damone ci diede la gioia di vedere 
onorato dall’Amministrazione comu-
nale di Settingiano padre Pietro con 
l’intestazione di una via cittadina. Su 
sua proposta, secondo tempi e canoni 
prescritti, il Sindaco dott. Antonello 
Formica e la sua gentile Amministra-
zione hanno programmato per il 4 
novembre 2023, “la Commemorazio-
ne Solenne in onore dell’illustre figlio 
della comunità settingianese”, con la 
scoperta del bassorilievo a perpetua 
memoria. Una cerimonia di alto valo-
re sociale, culturale e religioso, me-
diante la quale si è reso partecipe il 
testamento umano e spirituale di un 
figlio della nostra Terra, che ancora 
oggi fa percepire la bellezza della se-
quela di Cristo, sull’esempio di uno 
dei santi più popolari al mondo, Fran-
cesco d’Assisi. Di un figlio che, nel 
corso della cerimonia di vestizione 
dei novizi cappuccini presso la nuo-
va chiesa di Smirne, consacrata nella 
mattinata del 4 ottobre 1883, Sua Ecc. 
mons. Roberto Menini lo consegnò 
ai novizi come modello di vita “per le 
rare virtù ond’era adorno”. 
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S. AGATA 
D'ESARO
BORGO DEL
CINEMA

di GIUSEPPE SPINELLI

SSant’Agata di Esaro Borgo 
del Cinema, il sogno in 
parte realizzato, è di Lau-
ra Castellucci: «Inizio dai 
miei murales per rima-
nere nella mia terra». 

Oggi vi propongo una bella storia fi-
glia di un sogno che a piccoli passi si 
sta realizzando, il volere rimanere 
nella terra che l’ha vista nascere. Lei 
si chiama Laura Castellucci 28 anni, 
Diplomata all’Istituto d’Arte Andrea 
Alfano di Castrovillari (CS) in Sbalzi, 
Oreficeria e Metalli.
Attualmente laureanda in Lettere 
e Beni Culturali e Studentessa del 
Corso di Laurea Magistrale in Storia 
dell’Arte presso l’Università della Ca-
labria Arcavacata di Rende (CS).
Vive in un piccolo Borgo dell’Alto 
Cosentino Sant’Agata di Esaro (San-
tàchita), situato nel Parco Nazionale 
del Pollino, dal quale domina la Val-
le dell’Esaro, fonti storiche hanno 

fatto emergere la sua nascita prima 
dell’anno 1000, ma altre fonti attribu-
iscono i primi insediamenti intorno 
all’VIII Secolo.
Ho voglia e curiosità di ascoltare 
come una cosa normalissima, rima-
nere nel posto dove si è nati e crede-
re in esso, possa suscitare in qualche 
modo delle reazioni più o meno parti-
colari ed essere oggetto di attenzione.
Tanti di noi non avrebbero voluto fare 
certe scelte, partire, ora è il momento 
di attraversare il nostro percorso e 
di chi come me lo ha fatto suggerire 
d’invertire la tendenza pensare, per-
ché no al tornare, questo è il mio so-
gno.
Laura la seguivo da un po', sono mol-
to contento di averla come ospite sul-
le nostre pagine. 
– Ci parli di questo percorso che 
ha scelto di fare, secondo me un 
bello e stimolante esempio per 
tanti.
«Sono molto felice anch’io di essere 
qui, grazie. Amo questo posto e cre-
do che possa dare tanto, ha tutte le 

LAURA CASTELLUCCI, ARTISTA DI S. AGATA D'ESARO, LAURENDA IN LETTERE E BENI CULTURALI
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carte in regola per esprimersi al me-
glio, non nascondo la mia incertezza 
e sconforto in certi momenti, i quali 
mi hanno fatto pensare anche di la-
sciarlo, ma dopo una attenta analisi 
che tenterò di spiegare, ho preferito 
agganciarci in un modo ancora più 
determinata, le mie radici.
Sono partita dalla memoria di questo 
Borgo ricco di una tradizione artigia-
nale molto importante, come la lavo-
razione del legno, punto di riferimen-
to per tutta la Valle dell’Esaro.
Questo mi ha fatto pensare fortemen-
te, ho legato la volontà dei miei con-
cittadini come base per la mia, da qui 
ho iniziato a scoprire meglio me stes-
sa e cosa volessi veramente, confron-
tandomi con il passato di chi ha fatto 
tanti sacrifici pur di non partire.
Avevo bisogno però di una spinta per 
la decisione finale, dovevo trovarla, 
non mi ero accorta che era lì a por-
tata di mano, la mia famiglia con una 
fonte speciale, mio Nonno Alfredo 
Borrello e i miei genitori, Mamma 
continuità naturale in tutto della tra-
dizione artistica.
Sì, mi sono svelata nuovamente a me 
stessa riscoprendo qualcosa che pos-
sedevo ma non capivo fino in fondo, 
disegnare, elemento caratterizzante 
dei miei parenti più stretti.
Con Nonno Alfredo, anche lui libero 
Artista nella Pittura, ho fatto i primi 
passi, da lì la scuola, ed eccomi oggi a 
fare i conti con la mia scelta di vita, la 
quale mi ha dato la possibilità di vive-
re in un posto che sento mio facendo 
ciò che di più amo».
– Laura, lei nella sua bella ed 
esaltante gioventù ha le carat-
teristiche di una donna di altri 
tempi, mette in risalto il passag-
gio, la staffetta naturale nella 
continuità delle cose, sì, questa 
è roba di “altri tempi” me lo fac-
cia ribadire, è meraviglioso.
«Sarebbe interessante legare tutto 
questo a tutta la Valle, con un pro-
getto sinergico in collaborazione con 
gli altri Borghi vicini, naturalmente 

facendo emergere le specificità di 
ognuno, cosa ne pensa?
Certo, potrebbe essere una prospetti-
va da dove iniziare un ragionamento 
a favore di tutta la Valle dell’Esaro».
– Secondo Lei nella situazione 
attuale, metta dentro tutto, an-
che in qualche modo la volontà 
collaborativa dei cittadini, po-
trebbe essere realizzabile una 
sinergia di questo tipo?
«Rispondere a questa domanda vuol 
dire toccare dei punti nevralgici, pro-
vo a farlo.
La società attuale vive una fase mol-
to negativa dal mio punto di vista, 

per sconfiggere tutto questo bisogna 
partire da quei momenti culturali che 
ossigenano le menti, la medicina mi-
gliore è, prendere il proprio tempo e 
dedicarlo al bello, l’Arte, la Musica, la 
Letteratura.
Cosa può esserci di negativo in tutto 
questo? Nulla, anzi diventano i primi 
passi per aiutare le relazioni umane 
a ricostruirsi quindi a creare prima i 
sogni e successivamente a realizzarli 
tutti insieme, il guaio peggiore è che 
questi strumenti dalla stragrande 
maggioranza vengono considerati inu-

tili, perché non producono profitti».
–Lei è avanti, ha già realizzato 
la mia “idea provocazione” di 
cui sopra facendosi abbraccia-
re dalla bellezza, tramite l’Arte, 
le ha permesso di emarginare 
quella “negatività” e tramite 
essa ha realizzato quel sogno, 
meraviglioso. 
Parliamo di questo straordina-
rio “sogno”, da dove inizia la 
sua visione?
«In quel tratto di vita di cui parlavo 
prima, tentata dal partire, a un certo 
punto mi sono fermata per chiedermi 
del perché dovevo lasciare tutto per 

cercare altrove cose che 
potevo trovare nella mia 
Sant’Agata?
Complice in positivo 
“solo sotto certi aspetti” 
fu il periodo della Pan-
demia, ci confinò in casa 
privandoci material-
mente della Libertà fisi-
ca ma no di quella fanta-
stica, da qui la rinascita 
della mia attività arti-
stica ottima via di fuga 
dall’imprigionamento 
che si subiva.
Ho iniziato con disegni 
di piccole dimensioni, 
man mano le stesse di-
ventavano oggetto di ap-
profondimento, svilup-
pando il mio lavoro in 
forme sempre più reali.
Quasi nello stesso pe-
riodo mi trovai in un 

evento dove l’addetto al decoro urba-
no del Comune di Sant’Agata di Esa-
ro Antonio Servidio, mio caro amico, 
fece diverse proposte in merito, tra 
cui una che suscitò da parte mia un 
notevole interesse, quella di sfruttare 
spazi pubblici e decorarli con Mura-
les, come si suol dire “l’ho presa al 
volo”».
– È proprio questo che ha concre-
tizzato, una libera espressione 
della sua fantasia Laura, rega-

▶ ▶ ▶ 
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lando al Borgo qualcosa d’inde-
lebile per sempre, secondo me an-
che da inserire in qualcosa di più 
sinergico, per aiutare la Comuni-
tà e il posto affinché non perda la 
vitalità di un tempo. Mi consenta 
questa riflessione personale, ma 
il punto vero è che lei si è messa 
in gioco in modo notevole, la sen-
te come sfida per sé stessa?
«Assolutamente sì, voglio dare una 
mano a questo posto che sento mio, 
se tutto questo dovesse diventare una 
possibilità di crescita in un contesto 
più importante, ne sarei ancora più 
felice».
– La sua “visione” ha dato ini-
zio a una speranza per il posto 
e la Comunità, mi lasci passare 
questo pensiero sommessamen-
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te romantico, c’è bisogno di ac-
cendere la positività umilmente 
stringendosi tutti insieme in-
torno alla concretezza del fare 
e non, per esempio, divulgando 
pregiudizi a tutti i livelli, non 
servono, sono deleteri e total-
mente distruttivi, problemati-
che legate non solo a Sant’Agata 
ma  a tutta la Calabria, siamo 
figli di una Cultura antica origi-
naria dalla Magna Grecia da lei 
abbiamo avuto un lascito, l’invi-
dia, nemica naturale di chi ha 
voglia di metterci la faccia.
Perché nei Murales come tema 
hai scelto il Cinema, da dove na-
sce questa simbiosi con il Borgo?
«Volevo legare la Comunità a qualco-
sa di universale, per rendere la stessa 
punto di riferimento in un linguaggio 
internazionale, per collegarla sono 

partita dalla mia esperienza di vita in 
modo molto semplice, dagli affetti.
Ho diviso questa scelta in due mo-
menti per questi motivi, il primo, 
perché a Sant’Agata il Cinema di quei 
momenti e con quegli attori, venne 
conosciuto attraverso le proiezioni su 
un grande lenzuolo bianco attaccato 
alle pareti delle case in piazza, duran-
te la Festa Patronale dedicata al Santo 
nostro e di tutti S. Francesco Di Paola, 
tanti mentre dipingevo, mi ricorda-
vano quei periodi bellissimi, in quei 
precisi momenti la caratteristica era 
di portarsi da casa la sedia.
L’altro motivo della scelta è molto 
legato al rapporto con mio nonno Al-
fredo, anche lui Artista nella pittura, 
con lui guardavo sempre i film muti 
di Charlie Chaplin, il primo mio Mu-
rale raffigura uno dei film più belli di 
questo attore, trattasi del Monello del 
1921 disegnato proprio sulla parete 
della casa dei miei nonni.
–  Molto bello quello che hai descritto, 
il passaggio di consegne da tuo non-
no Alfredo a te?
«La genesi parte da lì, attraverso 
mia madre a me, e proprio con que-
sto mio primo Murale faccio omag-
gio alla figura di mio Nonno, ricordo 
in un’occasione in casa mentre che 
dipingeva su una tela, ricordo che 
materialmente mi passò il pennello 
nelle mie mani, da quel momento in-
consapevolmente, è nata l’origine del 
mio percorso professionale e di vita».
– Il secondo Murale è dedicato a 
Totò e Peppino De Filippo, un al-
tro classico, “Totò, Peppino e la 
Malafemmina” del 1956.
«Ho voluto rappresentare un’Italia 
del secondo dopoguerra con la sua 
voglia di evadere e nella scena che 
rappresento l’inesauribile comicità 
dei due protagonisti mentre chiedo-
no delle indicazioni a un Vigile Urba-
no nel centro di Milano».
“Tempo di Pic-Nic”, altra bella imma-
gine film del 1929 con Stanlio e Ollio.
Film all’insegna dei disastri giorna-
lieri dei due protagonisti, natural-



19 NOVEMBRE 2023   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

segue dalla pagina precedente            • SPINELLI

   38   

▶ ▶ ▶ 

Domenica


mente e come al solito.
Comicità semplice, svampita e molto 
efficace.
Nel suo quarto lavoro rappresenta il 
capolavoro del 1971 di E.B. Clucher, 
“Continuavano a chiamarlo Trinità”
Trinità (Terence Hill) e Bambino 
(Bud Spencer), un film visto tan-
te volte da tutti ma sempre bello da 
guardare, nella scena rappresentata 
ho voluto fare emergere il momento 
in cui i due arrivano in città, cercan-
do di “non dare nell’occhio”, attirando 
invece immediatamente l’attenzione 
dello Sceriffo locale.
Non poteva mancare un’altra pellico-
la, “Un Americano a Roma”.
Film del 1954, Steno ne diresse il la-
voro con Alberto Sordi protagonista 
nella parte di Nando Mericoni ame-
ricanista che parla un inglese mac-
cheronico e che ne cerca di seguire 
le abitudini alimentari, ma alla fine 
le abbandona ritornando alla sana 
e gustosa cucina italiana, con il suo 
inconfondibile modo di esprimersi in 
un romanesco alterato.
Altra grande raffigurazione “Il Segre-
to di Santa Vittoria”
Del Cinema italiano lei è una delle 
prime Icone, Anna Magnani, nel film 
prodotto da Stanley Kramer, insieme 
a Virna Lisi e Antony Queen, si narra 
la caduta del Fascismo, i tedeschi ar-

rivano a Santa Vittoria, paese famoso 
per la produzione del vino, per impa-
dronirsene, il Sindaco e i cittadini vo-
gliono impedire che l’unica ricchezza 
del posto finisca nelle mani dei nazi-
sti, da lì il drammatico epilogo.
Perfetta raffigurazione anche il Mu-
rale dedicato al Film “Pane, Amore 
e…”
Film di Dino Risi, del 1955, terzo del-
la trilogia Pane, amore e... preceduto 
da Pane, amore e gelosia e seguito 

poi da Pane, Amore 
e Andalusia. Scena 
famosa in cui i pro-
tagonisti Vittorio De 
Sica e Sofia Loren 
ballano il mambo 
durante la festa di 
paese; scena simbo-
lo della commedia 
italiana. 
Non poteva manca-
re “Il Postino”
«Assolutamente, la 
storia di un’amicizia 
ben rappresenta-
ta nel film del 1994 
diretto da Micheal 
Radford. Il poeta 

Pablo Neruda (interpretato da Philip-
pe Noiret) viene esiliato su un’isola 
del Sud Italia, in questa occasione, il 
postino Mario Ruoppolo (interpreta-
to da Massimo Troisi), ha l’incarico di 
consegnargli la corrispondenza. Col 
passare del tempo, i due stringono 
amicizia.
Ultimo lavoro, finora fatto natural-
mente, perché diamo per scontato la 
continuità di questo meravigliosa do-
nazione che lei sta donando all’intera 
Comunità del Borgo in forma gratui-
ta, è un classico dei mitici anni 80.
«Sì, spero che tutto ciò possa diven-
tare un buon auspicio per tutta la 
Comunità Santagatese di risveglio, 
questo è l’unica mia richiesta, in me-
rito all’ultimo Murales, trattasi di una 
scena del film The Blues Brothers del 
1980, Regista John Landis. Per impe-
dire la chiusura dell'orfanotrofio in 
cui sono cresciuti, i due fratelli Blues 
decidono di recuperare denaro orga-
nizzando dei concerti riunendo i vec-
chi componenti della band musicale.
– A questo punto le svelo come ho 
scoperto la sua passione, perché 
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lei non dipinge solo Murales, 
vero? Mi trovavo a Sant’Agata, 
era un periodo di vacanza, nel 
fare visita alla Chiesa Madre 
della SS. Annunziata, sono stato 
rapito da alcuni quadri per me 
nuovi, ce ne può parlare?
«È proprio così, non solo Murales.
Mi sono stati commissionati da priva-
ti, i quali li hanno donati successiva-
mente in devozione alla Parrocchia, 
trattasi di Santa Rita da Cascia e di 
Cristo Misericordioso, realizzati con 
a Tecnica Olio su Tela.
Le Opere non sono copie, sono uni-
che, è il mio principio professionale».
– Laura, nel salutarci vorrei con-
cludere con un tuo pensiero, per 
il futuro tuo e dell’intera Comu-
nità del Borgo, la domanda può 
sembrare banale ma in certi 
casi è meglio ribadire certi con-
cetti.
«Mi lascia questa responsabilità? Ac-
cettata. Io mi sono dedicata alla mia 
passione, l’Arte, questo mi ha permes-
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so di gestire la mia vita per come desi-
deravo. Da qui il mio augurio per chi 
lo accetta, di trovare un percorso più 
vicino possibile al proprio modo di es-
sere per sentirsi realizzati al meglio, 

chi riuscirà a esprimersi in questi ter-
mini si renderà conto di avere trasfor-
mato quel sogno in realtà, perché solo 
in quel momento capirà la fortuna che 
ha tra le mani, è la volontà che per-
metterà tutto questo, nient’altro.
Non è semplice abbracciare questa 
scelta, ma l’amore che ci lega a que-
sta terra compensa il resto.
Faccio mia ogni singola parola del 
tuo messaggio, umilmente aggiungo 
e partendo da me mi sottopongo alle 
stesse: per raggiungere certi risultati 
sforziamoci di essere più disponibili, 
meno litigiosi e presuntuosi nel cor-
reggere gli altri elevandosi su un pie-
distallo senza nessuna macchia, per-
ché tutti abbiamo dei limiti e infine, 
abiuriamo i pregiudizi, partire con 
questi principi nelle relazioni umane 
è già gran parte del lavoro da fare». 

Per chi volesse seguire l’intervista 
integrale in radio può collegarsi ai 
seguenti link:
://www.facebook.com/EsaroItaliaNo-
tizie/videos/1459103837988850 

https://www.youtube.com/watch?-
v=JrqMofVoP00&ab_channel=EsaroI-
talia 

https://www.facebook.com/EsaroItaliaNotizie/videos/1459103837988850  
https://www.facebook.com/EsaroItaliaNotizie/videos/1459103837988850  
https://www.youtube.com/watch?v=JrqMofVoP00&ab_channel=EsaroItalia 
https://www.youtube.com/watch?v=JrqMofVoP00&ab_channel=EsaroItalia 
https://www.youtube.com/watch?v=JrqMofVoP00&ab_channel=EsaroItalia 
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SPADAFORA
GLI ORAFI
DEI PAPI

di MARIA CRISTINA GULLÌ

CCreazioni uniche, pre-
giatissime e di alto 
valore spirituale che 
adornano chiese e san-
tuari, ma soprattutto la 
Santa Sede. G.B. Spada-

fora, un marchio tutto made in Cala-
bria, fondato da GiovanBattista Spa-
dafora e oggi continuato e ancor più 
valorizzato dai figli Giuseppe Giancar-
lo e Monica, a buona ragione ha un fil 
rouge con il Vaticano. E definire Spa-
dafora gli orafi dei Papi viene del tutto 
naturale. Lo scorso 18 ottobre, Giusep-
pe Spadafora, che oggi guida l'azienda 
paterna, è stato ricevuto in piazza San 
Pietro da Papa Francesco al quale ha 
donato, secondo una ormai consolida-
ta tradizione di famiglia, una prezio-

sa croce dell'ordine monastico, tratta 
dal Liber Figurarum  di Gioacchino da 
Fiore. L'abate e teologo florense del X 
secolo ha ispirato la creatività di Gio-
van Battista – il fondatore dell'azienda 
di San Giovanni in Fiore (CS) e traccia-
to un percorso di spiritualità nell'arte 
orafa degli Spadafora, dove emerge 
fede e devozione che esplodono nella 
bellezza delle preziose creazioni. 
Orafi dei Papi, con particolare devo-
zione alla Madonna, con un rapporto 

particolare con la Santa Sede: il pri-
mo incontro "ufficiale" di GiovanBat-
tista Spadafora in Vaticano è del 1975 
con l'allora cardinale di Venezia Albi-
no Luciani (che qualche anno dopo 
sarebbe diventato Papa Giovanni 
Paolo I per un pontificato ahimè bre-
vissimo). Un incontro conviviale, una 
cena dov'era presente il cugino del 
vescovo di Venezia l'ammiraglio Bru-
ni, nel corso della quale il futuro pon-
tefice scoprì il suo talento e le suoe 

esclusive e bellisisme creazioni di 
arte sacra. Un rapporto con il Vatica-
no consolidato poi negli anni succes-
sivi con papa Wojtyla e Benedetto XVI. 
Giovanni Paolo II incoronò in piazza 
San Pietro la Madonna nera delle 
Cappelle con il prezioso manufatto 
realizzato da Spadafora e successi-
vamente ricevette in dono da Gio-
vanBattista, per il Giubileo del 2000, 
un salvadanaio d'oro abbellito e ador-
nato di pietre preziose. E nell'Abbazia 
Florense venne benedetta dal cardi-
nale Poletti l'urna preziosa di Spada-
fora dove vennero traslate le spoglie 
dell'abate Gioacchino da Fiore. Ma ci 
sono tantissime altre "testimonianze" 
preziose di questa devozione speciale 
dei Spadafora verso la Madonna e i 
santuari ad essa dedicati.
Per cui, l'incontro di Giuseppe Spada-
fora con papa Francesco in qualche 
modo ha suggellato questo continuum 
di fede, devozione e arte preziosa tra 
Santa Sede e le creazioni Spadafora.
Particolarmente orgoglioso, Giusep-
pe Spadafora che ricorda con enfasi 
il dono offerto al Pontefice: «È stato 
un incontro importante per noi e per 
San Giovanni in Fiore, il paese da 
dove veniamo. La croce che è stata 
donata a sua Santità è la croce dell’or-
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dine monastico. Questa croce è tratta 
dal Liber Figurarum di Gioacchino 
da Fiore, il nostro fondatore, l’abate 
Gioacchino, ed è stata disegnata da 
lui e noi abbiamo avuto la fantasia di 
adornare questa croce con le foglie 
dell’albero della vita, l’albero dei due 
avventi. È nata questa idea e l’abbia-
mo realizzata con un materiale inno-
vativo e trasparente ed è stata molto 
gradita dal Papa. Durante l’udienza 
generale ha riaperto l’astuccio, ben 
due volte, per guardarla meglio. Lui 
conosceva questa tavola, ed è stato 
per noi motivo di grande orgoglio».
San Giovanni in Fiore è rimasta, nel 
tempo nonostante i successi inter-
nazionali, la sede centrale di G.B. 
Spadafora che ha showroom in tutto 
il mondo. C'è un legame particolare 
con la terra di Gioacchino e dell'Ab-
bazia Florense che i fratelli Spadafo-
ra ci tengono a sottolineare in ogni 
occasione: «Qualche settimana fa – 
dice Giuseppe – abbiamo inaugurato 
un nuovo showroom in Olanda, gui-
dato da mia sorella Monica. La corona 
preziosa che abbiamo messo in vetri-
na sta riscuotendo una larghissima 
attenzione: la gente scopre la nostra 
terra, l'Abbazia di Gioacchino vuole 
conoscere di più dell'abate che ha ispi-
rato la Divina Commedia di Dante.  E, 

segue dalla pagina precedente            • GULLÌ

   41   

Domenica


in Calabria, Nei pressi dell’Abbazia in 
Calabria abbiamo anche uno showro-
om/museo dove raccontiamo la storia 
di San Gioacchino ed esponiamo al-
cuni dei nostri pezzi migliori. Ci sarà 
anche un Museo nei pressi del centro 
storico del paese, con 686 pezzi, vinco-
lati dal Ministero dei Beni culturali».
Arte preziosa e devozione, dunque, 
con l'ispirazione di Gioacchino da Fio-
re, l'abate "dotato di spirito profetico" 
che fondò il Nuovo Ordine Monastico 
che immagina come sintesi perfetta 
della comunità di preghiera. La Cro-
ce preziosa donata a papa Francesco 
esprime questo senso di spiritualità, 
nel rispetto delle teorie gioachimite 
sulla fede e la razionalità. 

Il fondatore 
della G.B. 
Spadafora,-
GiovanBatti-
sta con papa 
Giovanni 
Paolo II in 
occasione 
dell'incorona-
zionale della 
Madonna 
nera delle 
Cappelle
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NATUZZA EVOLO, ARRIVA 
L'ATTESISSIMO DOCUFILM

di ROSARIO SPROVIERI

VViveva in Calabria la 
donna che raccontava 
di parlare con l'angelo 
custode di chiunque le 
si avvicinasse. Ma Na-
tuzza Evolo in realta' 

viveva anche il grande mistero del-
le stimmate e della bilocazione, così 
come le mille emografie conservate 
in vaticano raccontano oggi dei segni 
che il sangue delle sue ferite lasciava 
sulle stoffe e su fazzoletti immacolati. 
La mistica calabrese, che era nei fatti 
una contadina del tutto ignorante, fi-
glia di una “donna di facili costumi”, 
diventata ormai grande incomincia 
a vivere durante la Settimana San-
ta i segni della passione di Gesu'. Le 
sanguinava persino il costato, ma Na-
tuzza durante la Pasqua di ogni anno 
aveva le stigmate alle mani e ai piedi, 
e la notte del Venerdì Santo i medi-
ci che la seguivano parlano ancora 
di un fenomeno inspiegabile sotto il 
profilo scientifico.
Venerdì primo dicembre, RAI-Do-
cumentari propone il racconto, per 
certi versi affascinante e suggestivo, 
della storia di Natuzza Evolo, la mi-
stica calabrese scomparsa 14 anni fa 
all’età di 85 anni, e che durante la Set-
timana Santa viveva il mistero delle 
stigmate. 
Lo speciale, “Il Rifugio delle Anime- 
Storia di Natuzza Evolo”, presentato 

IDEATO E REALIZZATO DA PINO NANO E MAURIZIO PIZZUTO, SU RAI 3 IL 1° DICEMBRE

▶ ▶ ▶ 



19 NOVEMBRE 2023   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

segue dalla pagina precedente            • SPROVIERI

   43   

Domenica


dal direttore di RAI-Documentari, 
Fabrizio Zappi, e che andrà in onda 
su RAI TRE alle 23.10, porta la firma 
dei giornalisti Pino Nano e Maurizio 
Pizzuto. 
Lo speciale -spiegano gli autori- non 
è altro che la storia di questa donna 
calabrese che raccontava di “vede-
re e di parlare con la madonna” e di 
“avere avuto affidato da lei il compi-
to di realizzare a Paravati, paesino di 
tremila anime in provincia di Vibo Va-
lentia dove Natuzza viveva, una gran-
de basilica”. 
Oggi dopo la sua morte, in realtà, la 
Chiesa che Natuzza ha fatto costruire 
quando era ancora in vita è diventata 
meta infinita di pellegrinaggi di fede 
da ogni parte del mondo.
Ma la mistica di Paravati raccontava 
anche di essere in grado “dialogare 
con gli angeli e con le anime dei de-
funti”, e lo speciale prodotto da Stu-
dio Colosseo che andrà in onda su 
RAI TRE -la regia è di Simone Rubin. 
- propone alcune interviste inedite ed 
esclusive in cui Natuzza ha raccontato 
negli anni allo stesso Pino Nano come 
“dietro le spalle di ognuno di noi c’è un 
angelo custode con il quale io parlo, e 
che mi aiuta a riconoscere cosa pensa 
e cosa vuole chi viene a cercarmi”. 
È lo stesso angelo custode – ripeteva 
più volte Natuzza – che “mi permette 
di parlare tante lingue diverse, pur 
non essendo io mai andata a scuola, 
e pur non avendo mai imparato né a 
leggere né a scrivere”.
” Il Rifugio delle Anime” – commen-
tano gli autori del docufilm – vuole 
essere soprattutto la ricostruzione 
dettagliata di quello che per la Chie-
sa diventò negli anni 30/40 un caso 
davvero “difficile da decodificare e da 
interpretare”. 
“Per raccontare Natuzza Evolo e la 
sua storia – sottolineano Pino Nano e 
Maurizio Pizzuto – avremmo potuto 
alzare i toni della narrazione facendo 
leva sull’emozione popolare di fron-
te alle immagini delle stigmate alle 
mani e ai piedi che Natuzza aveva du-

nel manicomio criminale di Reggio 
Calabria. 
Un racconto avvincente, che ripropo-
ne anche immagini inedite delle stig-
mate della donna di Paravati in varie 
fasi della sua vita, testimonianze foto-
grafiche strettamente legate al gior-
no del Venerdì Santo di ogni anno. 
Ma il vero grande mistero di Natuzza 
era ancora un altro.
Migliaia di persone ogni anno veni-
vano in Calabria, a Paravati, perché 
sapevano che Natuzza aveva un dia-
logo anche con i morti, e venivano 
nella sua casa calabrese per ritrovare 
il senso del proprio dolore e toccare 
con mano la tranquillità dei propri 
defunti. Natuzza dava loro le certezze 
che cercavano “perché io tuo padre lo 
vedo felice in Paradiso”, rispondeva 
la donna.

l’abbiamo seguita per oltre 30 anni, 
rimane ancora un grande mistero 
tutto da decodificare e da interpreta-
re, e questo ci auguriamo che si colga 
a pieno nel nostro docufilm”. 
Con l’aiuto dei documenti inediti re-
cuperati presso l’Archivio Storico 
dell’Università Cattolica di Milano, 
il docufilm di Pino Nano e Maurizio 
Pizzuto propone per la prima volta 
al grande pubblico italiano il carteg-
gio epistolare che ci fu allora tra il 
vescovo della Diocesi di Mileto-Ni-
cotera-Tropea, mons. Paolo Albera, 
e il rettore della Cattolica di Milano 
Padre Agostino Gemelli, carteggio da 
cui si evince che, come era già acca-
duto anni prima per Padre Pio, Pa-
dre Agostino Gemelli, aveva bollato 
“il Caso Evolo” alla stessa maniera di 
quello del frate di Pietrelcina.

rante la Settimana Santa, ma abbiamo 
invece preferito il racconto persona-
le e pacato di chi con lei ha trascorso 
gran parte della sua esperienza mi-
stica, alla luce di documenti storici e 
di una ricostruzione attenta e rigoro-
sa del fenomeno. Natuzza, per noi che 

“Un caso di pura isteria” – scriveva 
Padre Agostino Gemelli alla Chiesa 
locale, consigliando alla Curia Arci-
vescovile calabrese di “isolare la ra-
gazza che parlava con la madonna”, e 
di “ridurla al silenzio”. 
Poi in realtà Natuzza venne rinchiusa 
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Tra i miracoli che la Sante Sede sta ana-
lizzando, uno in particolare riguarda un 
giovane promoter musicale, Ruggero 
Pegna, guarito dalla leucemia dopo una 
diagnosi del Gaslini di Genova che lo 
dava in condizioni irrecuperabili. 
Dalla sua casa in Calabria sono passati 
artisti famosi, grandi uomini di chiesa, 
intellettuali e giornalisti come Sergio 
Zavoli che ne sono rimasti incantati. 
Una storia tra mistero e fede religiosa, 
che ha costruito negli anni migliaia di 
cenacoli di preghiera in ogni parte del 
mondo. Appena tre mesi fa per volere di 
Papa Francesco il nuovo vescovo di Mi-
leto-Tropea ha aperto al culto la grande 
Basilica che Natuzza aveva fortemente 
voluto realizzare sulla spianata dove 
per la prima volta le era apparsa la Ma-
donna e da quel momento la Basilica è 
diventata meta di pellegrinaggio conti-
nuo e di fede popolare. Tante le voci che 
raccontano il mistero di questa donna 
che morendo ha lasciato frutti impor-
tanti della sua esistenza terrena. 
Molte anche le “voci” e le “testimo-
nianze” di vecchi filmati, che Pino 
Nano e Maurizio Pizzuto, hanno 
recuperato negli archivi di RAI TE-
CHE, la più suggestiva quella del 
grande antropologo Luigi Maria 
Lombardi Satriani, che intervistato 
da Enzo Biagi vent’anni fa spiegava 
quanto il “fenomeno Natuzza Evolo 
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fosse più che mai autentico e reale”.
Tra le testimonianze scelte per dar 
corpo allo speciale – spiegano anco-
ra gli autori del docufilm- ci sono, in 
particolare, quella del medico chi-
rurgo che ha seguito Natuzza Evolo 
per lunghi anni durante la Settimana 
Santa, “quando Natuzza viveva i segni 
della passione di Gesù”,  il dr. Franco 
Petrolo; quella di Ruggero Pegna, 
famoso promoter musicale, che rac-
conta di essere stato da lei miracola-
to dopo una terribile diagnosi di tu-
more e che per i medici del Gaslini 
di Genova era assolutamente ingua-

Domenica


ribile; quella del fisico nucleare prof. 
Valerio Marinelli che ha analizzato 
le sue emografie per quasi 50 anni 
scrivendo su di lei 12 libri diversi; 
quella del primo padre postulatore 
don. Enzo Gabrieli che per 14 lun-
ghi anni ha seguito il caso per con-
to della Santa Sede, dopo l’avvio del 
processo di beatificazione; quello 
dei due sacerdoti che più le sono sta-
ti accanto nel corso di questi ultimi 
40 anni, don Pasquale Varone e don 
Michele Cordiano, e infine la rifles-
sione dello scrittore e giornalista di 
Avvenire, il quotidiano della Confe-
renza Episcopale Italiana, Roberto 
Italo Zanini.
Un “caso di fede ancora irrisolto”, ricco 
di troppi misteri, e di tanti interrogativi 
irrisolti, e che a cento anni dalla nascita 
di Natuzza Evolo -questo è il messaggio 
finale del film di Pino Nano e Maurizio 
Pizzuto- hanno trasformato la storia 
di questa contadina calabrese in “una 
vera e propria leggenda popolare”. 
Sarà ora la Chiesa di Francesco, nei 
prossimi anni, ad analizzare i “frutti 
di Paravati” e a decidere sulla santi-
tà o meno di Natuzza Evolo, anche se 
per la gente che l’ha incontrata e co-
nosciuta- questo è il messaggio fina-
le dello speciale televisivo di RAI Do-
cumentari- “Natuzza è già Santa”. 

IL RIFUGIO DELLE ANIME / LA SCHEDA
Autori: Pino Nano e Maurizio Pizzuto - Regia di Simone Rubin

Documentario a colori di 52'
Fotografia  Carlo Boni
Montaggio e Color 
 Alessandro Saulli e Luigi Carillo
Fonico   Nicola Nolli
Musiche   Antonio Caruso
Scenografia  Edwin Alexander Francis
Operatori  Thomas Micheletti, Alessandro    
 Saulli, Antonio Sinopoli
Troupe esterna        Pixel di Antonio Redavive

Motion Graphic    Daniele Diez
Post-Produzione      Movie Logic
Produttore Esecutivo               Domenico Carillo
Produttrice Rai     Silvia Barite
Delegata di produzione Rai         Manuela Vitale
Organizzazione produzione 
           Vittoria Francis e Sara Silvetti
Con la partecipazione di: Don Pasquale Barone, 
Don Michele Cordiano, Don Enzo Gabrieli,
Valerio Marinelli, Ruggero Pegna, Franci Petrolo, 
Roberto Italo Zanini 
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BENVENUTO
LO ZIBIBBO

PIÙ OSANNATO 
DALLA CRITICA

di FRANCESCA OLIVERIO

E' E' una storia d’amo-
re racchiusa in 
un calice quella 
narrata dai vini 
Benvenuto. L’a-
more di Giovan-

ni Celeste per la Calabria, per Fran-
cavilla Angitola, in provincia di Vibo 

Valentia, in particolare, e per le sue 
tradizioni quasi dimenticate. Correva 
l’anno 2002 quando, appena diploma-
to presso un rinomato istituto tecnico 
agrario in Abruzzo, Giovanni appro-
da in Calabria, dopo aver lasciato Ta-
gliacozzo, in provincia de L’Aquila. 
Madre abruzzese e padre calabrese, 

sceglie di dar seguito al proprio per-
corso scolastico nelle antiche vigne 
del nonno paterno, rilanciando la 
produzione di vino in quell’angolo di 
Calabria che ben aveva conosciuto 
nelle vacanze di bambino, prima, e di 
ragazzino, poi. 
Aveva ben chiaro che fare vino da 
quelle parti significasse essenzial-
mente dedicarsi allo Zibibbo, altri-
menti chiamato Moscato di Ales-
sandria. Origini legate ai Fenici, 
quest’uva aromatica, carica di sostan-
ze che la rendono facilmente ricono-
scibile, sia all’assaggio di un singolo 
acino che all’olfatto, dopo essere stata 
trasformata in vino, è utilizzata in ge-
nere per la produzione di vini dolci. 
Nelle colline del vibonese, invece, sui 
terrazzamenti naturali lungo il fiume 
Angitola, dove le temperature non 
sono particolarmente alte e dove il 
clima è condizionato dalla presenza 
del corso d’acqua adiacente, è sem-
pre stato vinificato secco, per ottene-
re profumati vini bianchi. 
Eppure, appena arrivato in Calabria, 
Giovanni si rende conto che quella 
tradizione era stata abbandonata e 
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che addirittura la vinificazione dello 
zibibbo in purezza non era prevista 
dai disciplinari di produzione della 
sua zona, malgrado l’usanza avesse 
radici molto lontane nel tempo. La 
forza che lo aveva spinto a un’insolita 
emigrazione sulla rotta Centro-Sud 
si arricchisce di nuove energie, date 
dalla consapevolezza di dover dare 
nuova vita all’antica pratica, di dover-
la recuperare e rilanciare. 
La determinazione e la professionali-
tà non gli mancano e anno dopo anno 
trasforma il suo vigneto in un giardi-
no dello zibibbo, nel quale il vitigno 
ritorna agli antichi splendori. Il vino 
che ne nasce è un bianco secco, di 
grande personalità, che conquista in 
breve tempo consumatori, appassio-
nati ed esperti, richiamando sempre 
di più le attenzioni della critica di set-
tore, che in breve tempo nota Giovan-
ni, il suo vino e il suo lavoro. Ricono-
scimento dopo riconoscimento arriva 
un giudizio che sa di consacrazione: 
nel 2020 lo Zibibbo Calabria Indica-
zione Geografica Protetta della Canti-
na Benvenuto viene inserito nella top 
ten dei migliori vini bianchi italiani 
stilata dal New York Times. 
Quando chiediamo a Giovanni che 
effetto gli ha fatto quel giudizio non 
esita: “i premi e gli apprezzamenti ri-
cevuti mi caricano di energia e fanno 
crescere in me il senso di responsabi-
lità verso questa terra, spronandomi 
al contempo a fare sempre meglio e 
a rendere i miei vini all’altezza delle 
aspettative”.  Le attese continuano 
a essere ripagate, a giudicare dalla 
descrizione che la rivista americana 
“Decanter” ha fatto la scorsa prima-
vera dello Zibibbo Benvenuto, de-
finendolo “un’impressionante sor-
presa con una grande personalità” 
nell’inserirlo nell’elenco dei migliori 
20 vini bianchi italiani.  Giovanni, che 
è diventato portavoce del comparto 
Agroalimentare della Confederazio-
ne Nazionale dell’Artigianato in Ca-
labria, accoglie i suoi visitatori su ri-
chiesta, guidandoli in un tour che non 

LE ETICHETTE DA PROVARE

è solo presentazione della sua realtà 
produttiva e degustazione dei suoi 
vini, ma una vera e propria narrazio-
ne enostorica, incentrata sulla storia 
dello Zibibbo di Pizzo, riconosciuto 
come Presidio Slow Food, e della sua 
area di elezione, incastonata tra il 
Parco regionale delle Serre e la rino-
mata Costa degli Dei.  
Alle scolaresche che lo vanno a tro-
vare dispensa nozioni agronomiche 
sull’allevamento della vite, ma ricor-
da anche, attraverso la sua esperien-
za concreta, come la Calabria abbia 
bisogno di giovani che investano le 
loro energie per valorizzare i propri 
luoghi e rilanciarne cultura ed eco-
nomia. 

«Sappiate essere capaci di fare squa-
dra, di unire le energie per migliora-
re i luoghi in cui vivete» li esorta Ben-
venuto, ricordando che «quello che è 
necessario, inoltre, è superare la ten-
tazione di guardare con scetticismo 
verso coloro che riescono, con suc-
cesso, a migliorare le cose, cercando 
piuttosto di investire le proprie ener-
gie in progetti che possano apportare 
un concreto miglioramento nei con-
testi in cui viviamo». 
È così che la visita diventa una vera 
e propria opportunità da cogliere per 
sentirsi investiti di una responsabi-
lità che Giovanni ha percepito sin da 
ragazzo e che vive ogni giorno nel suo 
lavoro.  

Zibibbo Calabria Igp
Giallo paglierino, colore brillante, naso 
e assaggio caratterizzati da una cornu-
copia di fiori e frutta. Sostenuto dalla 
decisa scia minerale, di matrice sali-
na, riesce a restituire una fotografia 
dell’ambiente pedoclimatico dal quale 
arriva. Eleganza e grande personalità 
sono i tratti distintivi del suo 
profilo. Un vino aromatico 
secco che, come pochi, riesce 
a rendere protagonista non 
solo il vitigno ma anche il ter-
ritorio dal quale proviene. 

Zibibbo Orange 
Calabria Igp
Nato dallo studio e dal con-
fronto con il panorama 
internazionale, è caratte-
rizzato da un metodo di 
vinificazione che richiama 
quello utilizzato per la pro-
duzione dei vini rossi. Il 
mosto resta a contatto con 
le bucce dell’uva zibibbo, 
infatti, per oltre quaranta giorni, du-
rante i quali esse cedono al vino pro-
fumi, sapore e colore. Ne nasce un 
nettare dal colore aranciato, adatto 
ad abbinamenti con aperitivi strut-

turati e piatti di pesce, in particolare 
crostacei.

Alchimia
Interpretazione dolce dello zibibbo, 
ottenuto da uve che hanno subito un 
primo appassimento sulla pianta e 
uno successivo in essiccatoi naturali, 

è un vino con un residuo zuccherino 
percepibile ma non stucchevole, da 
abbinare sia alla pasticceria secca 
che a una selezione di formaggi sta-
gionati. 
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FOOD EXPERIENCE / DA ERCOLE
I PIACERI DEL CRUDO A CROTONE

PIERO 
CANTORE

il sommellier 
del cibo

QQuesta volta voglio raccon-
tarvi la mia esperienza al 
Ristorante da Ercole a 
Crotone, locale rinomato e 

anche citata da molte guide come la 
Michelin. Avevo voglia di pesce fre-
sco e sapevo che a Crotone c'era que-
sto meraviglioso locale e quindi sono 
andato. Locale bello ed accogliente 
posto fantastico appena sono arrivato 
mi hanno fatto accomodare, mi porta-
no il menù e la mia attenzione come 
sempre cade sui crudi, lo sapete io ne 
vado pazzo. 
Abbiamo iniziato con dei scampi cru-
di, poi i gamberoni, le ostriche ed i 
ricci di mare. Il pesce era freschis-
simo e gustosissimo, un gusto mol-
to particolare e bello intenso come 
piace a me, poi mi hanno portato un 
tartare fenomenale. La tartare era di 
Orata aveva un gusto bello inteso, a 
mio modesto parere superlativa, fi-
guratevi che non c'è stato bisogno di 
aggiungere né sale né pepe, il sapore 
era meraviglioso già così. 
L'orata era tagliata a coltello un po' 
più grossolana, proprio come piace 
a me, così restano dei pezzetti da ma-
sticare. Già dall'antipasto si sentiva il 
gusto che solo il pesce fresco ben pre-
parato può donarti. Anche la presen-
tazione di ogni piatto era meraviglio-
sa perché come dico sempre anche 
l'occhio vuole la sua parte 
Poi ho deciso di provare due primi 
piatti uno gnocco tonno e pistacchio 
e uno spaghetto alla carbonara Pita-
gorica con uova di cefalo e spigola. 
Prima mi arriva lo gnocco, un ottimo 
abbinamento quello tra tonno e pi-
stacchi, ottima la croccantezza dona-
ta dalla granella, mi è piaciuto anche 

il tonno che 
al cuore era 
bello umido 
e non trop-
po cotto. Ma 
il primo che 
mi ha sor-
preso e deli-
ziato di più è 
stata la car-
bonara con 
le uova di ce-
falo, presen-
tazione me-
ravigliosa e 
al palato un 

sapore straordinario. 
Tutti gli ingredienti 
si sentivano ma era-
no equilibrati fra di 
loro. Un piatto per-
fetto da tutti i punti di 
vista. Un'esperienza 
vgastronomica fanta-
stica da ripetere sicu-
ramente, non posso 
non dirvi che sarete 
accolti in modo per-
fetto dallo staff, è sta-
to sempre attento alle 
mie esigenze.

Ristorante DA ERCOLE
Viale Antonio Gramsci 122

88900 Crotone
0962 901425
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